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BATTAFARANO, PASQUINI. – Al Ministro dell’economia e delle

finanze. – Premesso che:

la Gazzetta Ufficiale del 29 luglio 2005 riporta l’elenco delle am-
ministrazioni pubbliche, redatto dall’Istat, tenute – in virtù della legge fi-
nanziaria 2005 (legge n. 311/04) – al rispetto del limite del 2% di incre-
mento annuo rispetto alle previsioni di spesa dell’anno precedente;

tale elenco, per la prima volta, riporta tra le amministrazioni pub-
bliche anche le casse dei liberi professionisti, ormai privatizzate da dieci
anni e da allora non più comprese nel bilancio dello Stato,

si chiede di sapere se non si ritenga:

che tale inserimento sia in evidente contrasto con il decreto legisla-
tivo 509/94, che ha stabilito la privatizzazione delle casse e quindi l’im-
possibilità delle stesse di fruire di contributi da parte dello Stato;

che tale inserimento sia un’evidente lesione dell’autonomia delle
casse di previdenza dei professionisti.

(4-09321)
(14 settembre 2005)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione indicata in oggetto, con la
quale, premesso che la Gazzetta Ufficiale del 29 luglio 2005 riporta l’e-
lenco delle Amministrazioni pubbliche redatto dall’Istat, si chiede di cono-
scere se le Casse di previdenza dei liberi professionisti debbano essere
considerate fra le unità assoggettate al rispetto del limite del 2 per cento,
quale incremento annuo della spesa rispetto alle previsioni dell’anno pre-
cedente (legge finanziaria 2005), sebbene le stesse siano privatizzate or-
mai da dieci anni e da allora non più comprese nel bilancio dello Stato.

Al riguardo, il Dipartimento della Ragioneria Generale dello Stato ha
comunicato che le Casse di previdenza dei liberi professionisti apparten-
gono all’aggregato delle Amministrazioni pubbliche, ai sensi dei paragrafi
2.68 e 2.69 del Regolamento UE n. 2223/1996; esse sono, però, escluse
dall’applicazione del limite posto alla crescita della spesa dalla legge 30
dicembre 2004, n. 311 (legge finanziaria 2005), per effetto del comma
57 dell’articolo 1 della medesima legge.

Il Vice Ministro dell’economia e delle finanze

Vegas

(11 novembre 2005)

____________
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BUCCIERO. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. –
Premesso:

che l’ANAS S.p.A. è proprietaria di migliaia di case cantoniere;

che da tempo è cessato l’uso delle case quali alloggi dei cantonieri;

che nel 1996 l’ex Ente ANAS emanò disposizioni molto dettagliate
per «l’utilizzo degli alloggi di servizio»: in particolare veniva disposto che
gli alloggi inutilizzati quali residenze dai cantonieri potevano essere con-
cessi al restante personale dipendente, ma a titolo oneroso e purché ad uso
di «prima abitazione»;

che, ciononostante, quantomeno in Puglia, le case cantoniere sono
state occupate in violazione delle succitate disposizioni e, per giunta,
senza un corrispettivo;

che nel 2003, persistendo tale illecita e generalizzata situazione,
l’ANAS S.p.A., Compartimento di Puglia, tentava di sanarla invitando
gli occupanti sine titulo a sottoscrivere un «atto di concessione in uso
dell’alloggio in casa cantoniera» dietro corrispettivo di un modestissimo
canone;

che detto tentativo è rimasto vano se è vero che a tutt’oggi solo
l’uno o il due per cento degli occupanti ha regolarizzato la propria po-
sizione;

che la situazione è talmente fuori controllo che in molti casi il di-
pendente che occupa gratuitamente la casa si è appropriato anche degli
spazi pertinenziali, cosı̀ impedendo ai cantonieri di usarli per depositare
materiale e attrezzature per l’ordinaria manutenzione e sicurezza delle
strade e costringendoli ad utilizzare depositi a decine di chilometri di di-
stanza dal luogo ove invece sono necessari;

si chiede di sapere:

da chi sia stata tollerata questa situazione ben nota a tutto il per-
sonale dell’ANAS S.p.A. e se l’azionista della società non ritenga di riva-
lersi nei confronti dei responsabili;

se la Corte dei Conti sia stata posta a conoscenza di tale grave
danno erariale o se l’alibi sinora utilizzato per coprire l’illecito sia stato
quello di non sapere a tutt’oggi se il patrimonio immobiliare costituito
dalla case cantoniere appartenga al Demanio o all’ANAS stessa.

(4-09036)
(12 luglio 2005)

Risposta. – Si risponde all’interrogazione indicata in oggetto, concer-
nente la presunta occupazione abusiva di case cantoniere in Puglia.

Al riguardo, la società ANAS Spa ha comunicato che, dopo un iter

procedimentale, che ha richiesto anche vari interventi normativi, attual-
mente, sono in corso le procedure di trasferimento alla Società stessa della
titolarità giuridica delle unità immobiliari già in uso alla soppressa
Azienda nazionale autonoma delle strade statali.

Infatti, le case cantoniere sono utilizzate dall’ANAS per l’esercizio
delle proprie attività istituzionali, tra le quali è compreso anche l’uso da
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parte del personale dipendente come alloggi di servizio, ovvero a titolo di
abitazione.

La relativa regolamentazione trova la sua fonte negli accordi sotto-
scritti con le organizzazioni sindacali, mentre la concessione a terzi costi-
tuisce un’ipotesi residuale.

La ricognizione del patrimonio immobiliare, attivata su tutta la rete
nazionale, ha comportato il rilevamento degli immobili strumentali fra
le attività della Società, nonché le situazioni di abusivismo.

Per quanto riguarda specificamente l’ambito territoriale del Compar-
timento della Puglia, risultano occupate abusivamente 6 case cantoniere su
un totale di 103 unità, ed è già in atto da parte dell’Ufficio periferico la
procedura per la regolarizzazione di tali posizioni.

La società, che ha precisato di non avere notizie sulla presunta occu-
pazione illegittima degli spazi pertinenziali degli immobili in questione,
infine, ha soggiunto che è in corso l’accertamento su base nazionale per
tutte le unità immobiliari finalizzato al recupero di eventuali canoni pre-
gressi e all’aggiornamento degli stessi mediante la sottoscrizione di nuovi
contratti.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Armosino

(10 novembre 2005)

____________

CASTAGNETTI. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. –
Premesso che in data 27 giugno 2005 nella procedura di collaudo di un
viadotto della nuova strada statale n. 42 di Valle Camonica si è verificato
un grave incidente con notevoli danni alle persone e ai mezzi, si chiede di
conoscere:

quali interventi e quali iniziative abbia assunto l’ANAS per garan-
tire procedure di collaudo meno rischiose e più probanti di quelle assai
carenti e approssimative adottate in questa occasione;

le procedure di assegnazione degli appalti e dei lavori a suo tempo
affidati e gli strumenti di vigilanza attivati per garantire la continuazione
dei lavori stessi, considerando che il crollo repentino del viadotto manife-
sta con tutta evidenza responsabilità nella progettazione, nell’esecuzione e
nell’utilizzo dei materiali;

se non si intenda promuovere una Commissione di inchiesta parla-
mentare, che affianchi quelle giudiziaria e amministrativa, al fine di far
luce su tutte le ragioni e sulle possibili complicità che hanno determinato
i gravi e intollerabili ritardi con i quali la strada statale n. 42 ha potuto
procedere e gli inaccettabili costi economici e di vite umane.

(4-08942)
(28 giugno 2005)



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 10086 –

Risposte scritte ad interrogazioni16 Novembre 2005 Fascicolo 174

Risposta. – In riferimento alle problematiche evidenziate nell’interro-
gazione parlamentare indicata in oggetto, l’ANAS Spa ha riferito che in
data 27 giugno 2005, mentre venivano effettuate le prove di carico ai
fini del collaudo statico del viadotto «Capo di Ponte», nella fase di posi-
zionamento dei carichi, nel momento in cui si stava posizionando il 6º
autocarro dei 10 previsti, si è verificato lo scivolamento laterale dell’im-
palcato con il conseguente ribaltamento degli autocarri già in sito. Ciò ha
provocato la morte di un autista ed il ferimento di altri quattro.

La società stradale fa conoscere che la magistratura ha aperto un’in-
chiesta disponendo il sequestro penale dell’area di cantiere in cui si è ve-
rificato il dissesto e degli autocarri impiegati per le prove.

Le cause dell’evento sono in corso di accertamento anche da parte
dell’ANAS che ha immediatamente costituito una Commissione tecnica,
fornendo elementi informativi al Ministero delle infrastrutture e dei tra-
sporti ai fini della predisposizione di una relazione al Ministro avvenuta
in data 28 giugno. In pari data il Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti con proprio provvedimento ha istituito una Commissione ministe-
riale per accertare le cause del crollo. I lavori delle due Commissioni
sono ad oggi in corso.

Nel merito delle vicende storiche relative ai lavori di ammoderna-
mento della statale n. 42 - tratto Darfo-Edolo variante agli abitati di
Capo di Ponte nel cui ambito era stata realizzata l’opera di cui trattasi,
l’ANAS riferisce che i lavori di ammodernamento della statale n. 42, V
e VI lotto dal chilometro 25+757 al chilometro 34+355, aggiudicati al-
l’Associazione temporanea di imprese Gruppo COSIAC Spa - Ferrari,
Ghella sin dal dicembre 1991 e consegnati nel giugno 1992, sono stati so-
spesi nell’anno 2000 e successivamente è stata decisa la rescissione del
contratto per grave negligenza e irregolarità nell’esecuzione dei lavori.

Al fine di procedere al completamento dell’opera, peraltro di note-
vole importanza anche finanziaria, è stato redatto il progetto definitivo
dei lavori di completamento ed esperita la relativa gara di appalto inte-
grato per il quale è già stata disposta l’aggiudicazione provvisoria all’im-
presa Collini.

Prima di procedere alla consegna è stata redatta la contabilità finale
al fine di consentire alla Commissione collaudatrice di potere concludere
il collaudo tecnico amministrativo.

La società stradale informa che nell’ambito di tale attività si deve
procedere al collaudo statico delle opere in cemento armato e cemento ar-
mato precompresso realizzate; e poiché parte di tali opere sono costituite
dai viadotti, si è reso necessario provvedere all’esecuzione delle prove di
carico, nel cui ambito si è verificato l’infortunio.

L’ANAS, ribadendo che è tuttora in corso l’istruttoria per l’accerta-
mento delle cause del suddetto incidente, pone in rilievo come siano state
immediatamente attivate le procedure di indagine tecnica sia da parte della
stessa società sia dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, oltre be-
ninteso gli autonomi accertamenti che la magistratura vorrà disporre.
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Infine, per quanto riguarda il completamento dei lavori di ammoder-
namento della strada statale n. 42, si fa presente che, oltre al finanzia-
mento del lotto in corso, sono previsti nel programma decennale ANAS
2003-2012 gli interventi relativi alla variante di Edolo, 2º e 3º lotto, per
122 milioni di euro, alla Tangenziale sud di Bergamo per 150 milioni
di euro ed alla variante di Albano Sant’Alessandro/Trescore Balneario
per 24 milioni di euro.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(9 novembre 2005)

____________

CREMA. – Ai Ministri degli affari esteri e dell’interno. – Premesso:

che la legge n. 1119 del 2003 ha stabilito che i cittadini apparte-
nenti ai paesi della Comunità Europea stabilmente residenti in Francia
non sono più tenuti ad avere la cosiddetta «carta di soggiorno», unico do-
cumento dichiarante la loro residenza;

che, qualora essi lo desiderino, possono richiederla ai competenti
organi francesi, i quali però non hanno disposizioni al riguardo;

che, costretti a recarsi in Italia per richiedere la carta di identità, gli
stessi cittadini si rendono conto che non tutti i comuni indicano la resi-
denza all’estero, pur essendo essi iscritti all’AIRE,

l’interrogante chiede di sapere quali iniziative i Ministri in indirizzo
intendano adottare per facilitare il disbrigo di queste pratiche da parte
delle autorità francesi e dei Comuni italiani, o per fare in modo che la
carta di identità possa essere rilasciata tramite i consolati, evitando in que-
sto modo difficoltà e disagi.

(4-09404)
(22 settembre 2005)

Risposta. – Il rilascio della carta d’identità italiana è competenza
esclusiva dei comuni. I nostri consolati non possono rilasciare carte d’i-
dentità mentre sono competenti al rilascio del passaporto che, a tutti gli
effetti, è un documento di riconoscimento.

Qualora i cittadini italiani in Francia avessero bisogno di attestare la
propria residenza, possono chiedere il rilascio di un certificato di residenza
alle Autorità francesi o, per i rapporti con la pubblica amministrazione ita-
liana, ricorre all’istituto dell’autocertificazione.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri

Antonione

(11 novembre 2005)

____________
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DE PAOLI. – Al Ministro dell’economia e delle finanze. – Premesso:

che a Prestine, un paese di 400 abitanti in provincia di Brescia, la
ricevitoria del lotto, gestita dalla signora Emy Trombini, a causa di una
serie di disguidi, peraltro confermati dalla filiale di Benno della Banca
di Valle Camonica, negli ultimi tempi aveva ritardato nei pagamenti ai
Monopoli di Stato;

che i Monopoli, in data 08-02-2005, hanno disposto la sospensione
della ricevitoria in questione;

che a seguito di ciò la signora Maria Caterina Morandini, figlia
della suddetta Trombini, chiedeva ed otteneva la licenza in qualità di
primo coadiutore della rivendita di tabacchi e della ricevitoria del lotto
di Prestine, esercitandone personalmente la gestione;

che, nel falso presupposto che la Morandini non avrebbe mai ge-
stito la rivendita/ricevitoria, facendo solo da prestanome alla madre, i Mo-
nopoli hanno revocato la concessione della ricevitoria e stanno per proce-
dere (tra pochi giorni scadranno i termini previsti dalla legge) alla revoca
della rivendita tabacchi;

che la rivendita è l’unico esercizio pubblico di Prestine e che, nelle
more di un concorso pubblico per la nuova concessione, il Comune rimar-
rebbe per moltissimi mesi (come hanno confermato gli stessi Monopoli)
senza l’unico servizio statale relativo alla rivendita in questione,

si chiede di conoscere se e quali provvedimenti si intenda adottare
per tutelare i diritti della Morandini ma, soprattutto, per garantire a Pre-
stine il servizio della ricevitoria/rivendita, che per i 400 abitanti del paese
costituisce, come sopra detto, l’unico servizio pubblico a loro dispo-
sizione.

(4-08548)
(20 aprile 2005)

Risposta. – Con l’atto di sindacato ispettivo in esame, l’interrogante
chiede notizie in merito alla sospensione della concessione della ricevito-
ria del lotto della signora Trombini Emy, sita nel comune di Prestine (Bre-
scia), ed in particolare chiede di conoscere quali provvedimenti si intenda
adottare per tutelare i diritti della stessa e per garantire agli abitanti del
medesimo comune l’unico servizio pubblico di ricevitoria/rivendita a
loro disposizione.

Al riguardo, l’Amministrazione autonoma del monopoli di Stato ha
rappresentato che:

1) l’originaria titolare della ricevitoria del lotto, sita in Prestine, era
la signora Morandini Maria Caterina e non la signora Trombini Emy;

2) in data 27 ottobre 2003 l’Ispettorato compartimentale di Brescia,
giusto quanto disposto all’articolo 34 della legge 22 dicembre 1957,
n. 1293, ha proceduto alla revoca della concessione nei confronti della si-
gnora Morandini non avendo la stessa ottemperato, nei termini stabiliti al
comma 1, dell’articolo 8, della legge 19 aprile 1990, n. 85, per più di
quattro volte, al versamento dei proventi del gioco;
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3) i «disguidi bancari» riferiti nell’interrogazione in esame si rife-
riscono per lo più a mancanza di valuta sul conto corrente bancario utiliz-
zato per il pagamento dei proventi del lotto a mezzo RID ed, ovviamente,
non possono considerarsi esimenti ai fini dell’emanazione del provvedi-
mento di revoca;

4) ai sensi dell’articolo 29 della legge n. 1293 del 1957, la ricevi-
toria in parola, a decorrere dal 1º dicembre 2003, è stata assegnata in ge-
renza provvisoria alla signora Trombini Emy, figlia dell’ex titolare;

5) anche la citata signora Trombini ha ripetutamente versato in ri-
tardo i proventi del gioco del lotto e tale inadempienza ha, pertanto, de-
terminato la revoca della gerenza provvisoria a decorrere dal 6 aprile
2005.

Ad avviso dell’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato,
dall’esposizione dei fatti, emerge che i citati provvedimenti sono stati di-
sposti per inadempienze contrattuali specifiche e non, cosı̀ come asserito
nell’interrogazione in esame, per mancata gestione personale, violazione
questa non contestata alla signora Trombini.

La medesima Amministrazione ha fatto presente inoltre che l’Ispetto-
rato compartimentale di Brescia ha provveduto ad affidare la rivendita di
generi di monopolio in gerenza provvisoria, a parente della precedente ti-
tolare, in attesa della formalizzazione del contratto di appalto, a norma di
legge.

Da ultimo, l’Amministrazione autonoma dei monopoli di Stato ha co-
municato che l’Ufficio regionale di Brescia ha provveduto a stipulare ap-
posito contratto per la concessione della suddetta rivendita di generi di
monopolio, ai sensi dell’articolo 7 della legge n. 25 del 29 gennaio 1986.

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Contento

(11 novembre 2005)
____________

FABRIS. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. –
Premesso:

che il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, Magistrato delle
acque, Ispettorato generale per la laguna di Venezia, Marano e Grado e
per l’attuazione della legge per la salvaguardia di Venezia, c. f. n.
940078430275, ovverosia l’Amministrazione concedente, e l’Associazione
Cavanisti «Marco Polo» Venezia, con sede in via Alverà n. 28, Favaro
Veneto, Venezia, c. f. n. 90078430270, ovverosia il concessionario, hanno
stipulato la concessione-contratto di un bene demaniale nella località di Cà
Noghera Ramo Morto dell’Osellino (Venezia);

che lo scopo della concessione-contratto in essere è quello di occu-
pare una zona acque lagunare con spazi acquei per ormeggio ad uso dei
soci dell’Associazione Cavanisti «Marco Polo» Venezia, di metri 690 di
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lunghezza per metri 7,50 di larghezza, pari ad una superficie complessiva
di metri quadri 5.175 circa;

che, ai sensi della su citata concessione-contratto, è fatto obbligo al
concessionario di mantenere espurgato il fondo lagunare e in buono stato
tutti i pali per l’ormeggio dei natanti, e il concessionario dovrà garantire la
buona conservazione del bene demaniale concesso, provvedendo all’ordi-
naria manutenzione delle opere e delle infrastrutture ivi esistenti;

che da tempo l’area demaniale oggetto della concessione-contratto
in questione risulta soggetta ad una serie di trasformazioni ad uso impro-
prio, effettuate da parte di due Associazioni (Associazione Nautica Bubi e
Associazione Cantiere Nautico Beraldo) che, avendo la loro sede in un’a-
rea della località di Cà Noghera Ramo Morto dell’Osellino (Venezia), ne
considerano l’argine come una vera e propria proprietà privata, cosı̀ come
la strada che ne consente l’accesso;

che tale supposizione di proprietà, tra l’altro non avvalorata da al-
cuna delle leggi vigenti in materia, permette a tali soggetti di esercitare in
modo assolutamente ingiustificato l’impedimento anche del solo cammi-
nare sull’argine, la chiusura del passaggio carrabile con il posizionamento
di una catena, nonché la deturpazione dello stesso ambiente lagunare;

considerato:

che tale situazione, già portata all’attenzione delle autorità compe-
tenti, continua a condizionare negativamente la posizione giuridica del
soggetto concessionario meglio identificato in premessa, sia nell’esercizio
dei diritti derivanti dal contratto-concessione stipulato con la Pubblica
Amministrazione, ma soprattutto in termini di rischio e responsabilità con-
trattuali;

che, secondo l’orientamento prevalente in dottrina ed in giurispru-
denza, la concessione d’uso di un bene demaniale dà luogo, di regola, alla
costituzione di diritti reali, in quanto il potere attribuito al concessionario
si esercita direttamente sulla cosa che ne forma l’oggetto e può essere
fatto valere erga omnes, sia pure nei limiti imposti dalla natura e dalla
funzione del bene;

che a tal proposito la Corte di cassazione con varie sentenze (tra
tutte la n. 1711 del 6 giugno 1968, la n. 130 del 21 gennaio 1970 e la
n. 2308 dell’11 giugno 1975) ha chiarito che la concessione di un uso ec-
cezionale su bene demaniale fa sorgere in capo al privato concessionario
facoltà configuranti diritti soggettivi assimilabili ai diritti reali di godi-
mento su cosa altrui – sia pure con le peculiarità derivanti dall’interesse
pubblico che ne disciplina le modalità di esercizio e limita l’autonomia
del concessionario, fino all’eventuale revoca della concessione da parte
della pubblica amministrazione;

che la concessione viene definita – nella dottrina tradizionale – il
provvedimento amministrativo con cui la pubblica amministrazione confe-
risce ex novo posizioni giuridiche attive del destinatario, ampliandone cosı̀
la sfera giuridica;

che la concessione, pur presentando elementi di affinità con l’auto-
rizzazione, se ne differenzia profondamente in quanto non si limita a ri-
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muovere un limite della posizione soggettiva preesistente ma attribuisce o
trasferisce posizioni o facoltà nuove al privato;

che le concessioni traslative di poteri o facoltà su beni pubblici
(cosiddette concessioni reali) che riguardano un bene demaniale (cosid-
dette concessioni demaniali) presuppongono sia l’appartenenza del bene
ad un ente pubblico sia la conformità dell’atto di concessione all’interesse
pubblico generale, per giustificare la sottrazione del bene all’uso generale
e la sua destinazione all’uso particolare;

che le facoltà giuridiche derivanti da dette concessioni si atteg-
giano come diritti affievoliti nei confronti della pubblica amministrazione
e come diritti assoluti, riconducibili alla categoria dei diritti reali, nei con-
fronti dei terzi;

che in tutti i casi in cui il rapporto che nasce dalla concessione di
un bene demaniale è regolato da un capitolato, cioè da un atto negoziale
intercorrente tra la pubblica amministrazione concedente e il concessiona-
rio, si parla in dottrina di «concessioni-contratto»;

che tale figura è derivata da un tendenza riduttrice della posizione
di supremazia della pubblica amministrazione concedente rispetto al sog-
getto concessionario, e ciò ha contribuito al riconoscimento di una mag-
giore rilevanza al momento convenzionale per cui, mentre l’atto unilate-
rale e discrezionale della pubblica amministrazione si configura quale
unico titolo del rapporto di concessione, la disciplina, invece, di tipo ne-
goziale trova il suo fatto costitutivo in una attività di tipo negoziale;

che, in particolare, l’istituto in argomento è opera della giurispru-
denza della Cassazione, ad avviso della quale la concessione si estrinseca
in due momenti giuridici identificabili nell’atto amministrativo e nella
convenzione privatistica, dando luogo ad una fattispecie in cui si combi-
nano elementi pubblicistici ed elementi privatistici;

che la principale caratteristica, infatti, di tale tipo di concessione
risiede nella stretta interdipendenza fra il provvedimento amministrativo
ed il cosiddetto capitolato-contratto;

che, in buona sostanza, come affermato dalla Cassazione (sentenza
21 luglio 1967, n. 1894), «nelle concessioni-contratto, all’atto unilaterale
ed autorizzativo della pubblica amministrazione con cui essa accerta la ri-
spondenza della concessione al pubblico interesse, si accompagna un ne-
gozio al quale partecipa il concessionario e con il quale viene data con-
creta attuazione all’atto deliberativo mediante la fissazione dei rispettivi
diritti e obblighi e ogni altra modalità circa l’uso del bene»;

che il contratto annesso alla concessione è strettamente legato al-
l’atto unilaterale della pubblica amministrazione, nel senso che «la perma-
nenza del rapporto contrattuale è condizionata dall’esistenza dell’atto am-
ministrativo»;

che ai sensi del diritto si è in presenza di una fattispecie complessa
caratterizzata dalla compresenza di due elementi costitutivi, per cui, qua-
lora uno dei due venga meno, l’intera fattispecie è insuscettibile di pro-
durre effetti,
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si chiede di sapere:

quale sia il titolo giuridico in base al quale le associazioni Nautica
Bubi e Cantiere Nautico Beraldo possano considerare l’argine di un’area
demaniale – un’area che forma oggetto di una specifica concessione-con-
tratto stipulata tra un privato e la pubblica amministrazione – alla stregua
di una vera e propria proprietà privata, cosı̀ come la strada che ne con-
sente direttamente l’accesso;

quali siano gli estremi normativi che ne legittimino il riconosci-
mento e la validità;

se non si reputi opportuno, alla luce di quanto rilevato con la pre-
sente interrogazione, che il Governo valuti l’opportunità di porre in essere
tutti gli atti di sua competenza al fine di acclarare in via definitiva tale
situazione, valutando in particolare la necessità di verificare tutte le auto-
rizzazioni dei carroponti posti sulla sommità dell’argine dell’area in que-
stione, delle autorizzazioni riguardanti il distributore di carburante pre-
sente nell’area denominata «Beraldo»;

se la concessione-contratto stipulata tra la pubblica amministra-
zione e l’Associazione Cavanisti «Marco Polo» Venezia non rientri nel
novero di quella tipologia giuridica di concessioni-contratto in forza delle
quali le facoltà giuridiche derivanti dall’atto di concessione si atteggiano
come diritti assoluti, ovvero come diritti riconducibili alla categoria dei
diritti reali nei confronti dei terzi;

quali siano i motivi per i quali si sia verificata una limitazione di
esercizio di tali diritti, che garantiscono al loro titolare (nella fattispecie in
questione l’Associazione Cavanisti «Marco Polo» Venezia) un potere che
questi può far valere indistintamente verso tutti gli altri soggetti, a carico
dei quali sussiste un generico obbligo negativo di non turbare l’esercizio
del diritto stesso (ad esempio diritto di proprietà, diritto reale di go-
dimento);

se il Governo non concordi nel ritenere che la concessione-con-
tratto stipulata tra la pubblica amministrazione e l’Associazione Cavanisti
«Marco Polo» Venezia – concessione il cui scopo è quello di occupare
una zona di acque lagunari con spazi acquei per ormeggio ad uso dei
soci dell’Associazione in questione – debba essere caratterizzata dall’esi-
stenza di una relazione diretta e immediata tra il soggetto concessionario
ed il bene demaniale oggetto della concessione, senza che sussista altra
interposizione prodotta da terzi.

(4-08453)
(5 aprile 2005)

Risposta. – In riferimento all’interrogazione indicata in oggetto, il
Magistrato alle acque – SIIT per il Veneto - Trentino Alto Adige - Friuli
Venezia Giulia – ha riferito quanto segue.

L’Associazione sportiva culturale «Nautica Bubi», unitamente all’As-
sociazione «Cà Vallesina» e la ditta Beraldo Giuseppe di Beraldo Giu-
seppe, sono titolari di concessioni rilasciate dal Magistrato alle acque.
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Si tratta di concessioni reali, nel caso specifico di concessioni di demanio

marittimo, regolate da un disciplinare di concessione sottoscritto dalle

parti in segno di accettazione (concessionario e pubblica amministra-

zione). Trattandosi di concessioni di beni appartenenti al demanio ma-

rittimo gli articoli che formano il disciplinare derivano dal codice della

navigazione (titolo II, capo I, articoli 28 e seguenti) e dal regolamento

per l’esecuzione del codice della navigazione (titolo II, capo I, articoli

5 e seguenti).

Le concessioni demaniali in oggetto sono:

– n. 3466, rilasciata all’Associazione sportiva culturale «Nautica

Bubi» e all’Associazione «Cà Vallesina» da questo istituto in data 29 gen-

naio 2002 e valida fino a tutto il 27 maggio 2014. Oggetto della conces-

sione è l’occupazione di due spazi acquei lagunari appartenenti al demanio

marittimo «in località Cà Pagliagazzo a Cà Noghera, canale Osellino,

sponda nord, fronte mapp. 497, fg. 13, sezione di Favaro Veneto e sponda

sud in prossimità del cippo di conterminazione lagunare n. 67, lato est,

fg. 13, sezione di Favaro Veneto, con pontili – passerelle e cavane in le-

gno – specchi acquei per ormeggio natanti dei soci»; l’area concessa ri-

sulta essere di metri quadrati 1.590 complessivi, comprese 11 cavane;

– n. 4978, rilasciata alla ditta Beraldo Giuseppe di Beraldo Giu-

seppe con sede in via Cà Vallesina in data 29 settembre 1997 e valida

fino a tutto il 18 dicembre 2009. Oggetto della concessione sono sei spazi

acquei lagunari appartenenti al demanio marittimo «località Cà Noghera-

Mestre, mapp. 435-499-505 del fg. 13, sez. Favaro Veneto, in aderenza

alla sponda nord del canale Osellino zona Pagliagazzo»; l’area concessa

risulta essere di metri quadrati 1.080 con attrezzature per ormeggio,

varo ed alaggio per ormeggio natanti da diporto. Successivamente la ditta

Beraldo ha chiesto l’ampliamento dello spazio acqueo già concesso per ul-

teriori metri quadrati 1.535, con gru carroponte per alaggio - varo, attrez-

zature e strutture in legno di approdo ed ormeggio natanti presso il can-

tiere. Dopo aver acquisito il parere del proprio Ufficio tecnico, nonché i

pareri degli enti territorialmente competenti (comune di Venezia - conces-

sione edilizia; regione Veneto - Commissione per la salvaguardia di Vene-

zia), il Magistrato ha accolto la richiesta di ampliamento della concessione

lagunare e, a seguito della stipula di un atto aggiuntivo, lo specchio ac-

queo regolarmente concesso attualmente è pari a metri quadrati 2.615.

Per quanto riguarda il posizionamento di 2 sbarre ad azionamento

elettrico installate dal signor Beraldo, già in data 10 novembre 2004, il

Magistrato alle acque riferisce che si è provveduto a chiederne l’imme-

diata rimozione, considerato che il posizionamento non è stato preventiva-

mente autorizzato dall’Amministrazione stessa. Considerato che il signor

Beraldo non adempie alle disposizioni del suddetto Istituto, quanto prima

si avvierà un procedimento concluso il quale, in caso di persistente inot-

temperanza, si procederà con l’avviso di notizia di reato alla Procura della

Repubblica.
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Le autorizzazioni riguardanti il distributore di carburante nell’area
denominata «Beraldo» esulano dalle competenze del Magistrato alle acque
per i seguenti motivi:

– sono di pertinenza del Comando provinciale dei vigili del fuoco
e dell’Amministrazione comunale di Venezia - Assessorato al commercio
artigianato;

– gli argini di conterminazione lagunare sono assimilati agli argini
di 2ª categoria di cui al regio decreto n. 523 del 1904; ne consegue che la
competenza specifica del Magistrato alle acque è fino alla distanza di me-
tri 10 dall’unghia arginale. Da sopralluoghi effettuati da personale tecnico
dell’Ispettorato per la laguna di Venezia (compreso un funzionario della
sezione antinquinamento) è emerso che la distanza del distributore dall’ar-
gine è di metri 16,50 mentre della cisterna è di metri 22. Inoltre, «non
sono stati riscontrati scarichi di alcun tipo in laguna».

Il disciplinare che regola le concessioni demaniali rilasciate dalla
suddetta Amministrazione è il medesimo per tutti i concessionari.

Il Magistrato alle acque ritiene utile precisare che in data 12 novem-
bre 2002 ha rilasciato in via provvisoria ai soci dell’associazione cavanisti
«Marco Polo» l’autorizzazione al transito sull’argine per un periodo di do-
dici mesi. In tale autorizzazione era specificato che «scaduto il termine
dell’autorizzazione, questa si intende cessata di diritto senza che occorra
alcuna diffida o costituzione in mora» e «codesta Associazione dovrà tro-
vare una soluzione alternativa per non transitare sulla sommità arginale
con le autovetture dei soci». La successiva formalizzazione del rinnovo
è stata rinviata nell’ambito della revisione di tutte le concessioni in essere
anche se, di fatto, l’utilizzazione è proseguita con corresponsione dei costi
erariali.

Infine, il Magistrato informa che la strada che consente l’accesso al-
l’argine demaniaIe risulta essere ancora di proprietà privata e la sua acqui-
sizione al Demanio dello Stato sarà predisposta nell’ambito dei prossimi
interventi di sistemazione idraulica.

Il Vice Ministro delle infrastrutture e dei trasporti

Martinat

(9 novembre 2005)
____________

FABRIS. – Al Ministro degli affari esteri. – Premesso:

che il 15 novembre 2002 è stata costituita la joint-venture «Uzbek
Jew», al 50% «Fonon», società statale di proprietà dello Stato uzbeko sud-
divisa tra Ministero dell’economia, Ministero per il comitato statale delle
proprietà e Ministero delle finanze (di fatto per statuto e atto costitutivo di
«Fonon» è il Ministro delle finanze che ha la completa gestione e il con-
trollo della stessa) e al 50% «Research Tower Ltd.», società off-shore

della black-list dell’isola di Niue, la cui proprietà, in seguito a procura
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fatta a Gerusalemme, da un certo avv. Jaffe (ebreo israeliano), veniva data
ad un cittadino italiano di nome Giuseppe Scharf;

che in Italia, da verifiche effettuate dagli organi di polizia, Giu-
seppe Scharf non esiste, esiste il sig. Josef Scharf; non esiste in Uzbeki-
stan nessuna certificazione per la ditta «Research Tower Ltd.», vi è invece
una fasulla certificazione su Giuseppe Scharf, rilasciata nel novembre
2002 dal console Timur Rakhimov dell’ambasciata uzbeka a Roma;

che il console Rakhimov avrebbe ammesso di aver fatto una falsa
certificazione per rendere un piacere a una persona importante in Uzbeki-
stan, precisando di non avere mai rilasciato alcun visto di ingresso per lo
Stato uzbeko a nome Giuseppe Scharf o Josef Scharf;

che, quindi, la joint-venture può considerarsi mai nata per vizio so-
stanziale, mancando il legale rappresentante di «Research Tower», perché
il cittadino italiano che ha firmato, Giuseppe Scharf, non esiste;

che a seguito di vari problemi per la lavorazione del filo d’oro uz-
beko, come da regolare contratto del 18 marzo 2004 tra «Uzbek Jew» e
«Balestra 1882 spa», quest’ultima si rivolgeva allo studio legale Santa
Maria e all’autorità giudiziaria;

che in conseguenza di ciò vi é stato l’intervento del prof. M. As-
hurov, direttore generale con procura totale della società uzbeka «Fonon»,
il quale dichiarava che il signor Scharf non ha mantenuto quanto garantito
per le esportazioni e di essere vittima dello stesso, chiedendo a «Balestra
1882 spa» di aiutarlo a non avere uno scandalo in Uzbekistan, data la sua
ulteriore importante carica al parlamento uzbeko quale deputato;

che il sig Ashurov proponeva di rilevare come «Fonon» la quota di
Research Tower Ltd e di rivenderla a Balestra spa allo stesso prezzo; se-
guiva pertanto una lettera di intenti del 3 agosto 2004, fatta prima presso
lo studio Zanguio e il giorno dopo certificata a Milano presso lo studio
legale Santa Maria;

che in seguito veniva stipulato un contratto internazionale che
porta la data del 29 settembre 2004; tale contratto aveva da una parte il
sig. Ashurov con «Fonon» che acquistava tutte le quote di «Research To-
wer» in «Uzbek Jew» (50%) e dall’altra l’avv. Jaffe di Gerusalemme su
procura che vendeva a «Fonon» tutte le quote di «Research Tower» in
«Uzbek Jew», pari al 50%;

che trustee del contratto veniva nominato lo studio Zanguio; «Ba-
lestra 1882 spa» nello stesso contratto si faceva garante dell’acquisto suc-
cessivo di «Fonon» del 50% di quota della joint-venture «Uzbek jew»;
«Balestra 1882 spa» acquistava da «Fonon» il 50%, dopo che «Fonon» de-
teneva il 100% della joint-venture «Uzbek Jew».

che l’avv. Jaffe, come da accordi contrattuali, riceveva il saldo at-
traverso merce in oro; il 13 novembre 2004 il dott. Zanguio, in veste di
trustee su documenti che certificavano il saldo da parte di «Fonon»,
dava il via libera a «Fonon» di intestarsi le quote di «Research Tower»
e subito dopo ordinava a «Balestra 1882 spa» di trasferire l’importo di
217.000,00 US$ e ordinava quindi a «Fonon» di trasferire il 50% di «Uz-
bek Jew» a «Balestra 1882 spa»;
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che su questo regolare contratto internazionale venivano redatti i
rispettivi verbali della joint-venture «Uzbek Jew» e tutti i documenti erano
inviati attraverso il sig. Ashurov al Ministro della giustizia uzbeko per le
regolari registrazioni, come da diritto uzbeko, quindi iniziavano a lavorare
anche con le esportazioni verso gli Stati Uniti;

che a gennaio 2005 il sig. Ashurov raccontava a «Balestra 1882
spa» di avere detto una bugia in buona fede consistente nel fatto che il
decreto «statale segreto e confidenziale» di cui godeva la joint-venture

con scadenza 18 gennaio 2009, emesso il 18 gennaio 2002, aveva invece
scadenza il 18 gennaio 2005; asseriva di avere mentito perché era sicuro
di ottenere la proroga al 2009, ma non essendo stato rieletto in Parlamento
aveva purtroppo dei problemi; pertanto asseriva che, non avendo più le
opportune «porte aperte», l’unica maniera per risolvere il problema era
che «Balestra 1882 spa» gli consegnasse 200.000,00 US$; si palesava in
questo modo un ricatto che vedeva il rifiuto di «Balestra 1882 spa»;

che «Balestra 1882 spa» chiedeva quindi, tramite l’ambasciata
d’Italia in Uzbekistan, sin dal febbraio 2005 una serie di incontri con i
Ministri, proprietari di «Fonon», nonché presso i Ministeri e comitati
competenti;

che tra il 13 e il 16 marzo 2005 la «Balestra 1882 spa» incontrava
i Viceministri dei Ministeri proprietari o competenti e il Ministro del com-
mercio estero uzbeki che garantivano, presente anche l’ambasciatore ita-
liano, che al massimo entro 8-10 giorni sarebbe stato emanato il nuovo
decreto con scadenza 2009;

che quanto garantito verbalmente non veniva mantenuto, anzi, la
«Balestra 1882 spa» trovava nella joint-venture «Uzbek Jew» mancanza
di metallo oro, fatture non di competenza e un bilancio fasullo già presen-
tato senza l’approvazione e la firma del socio italiano;

che, inoltre, il sig. Ashurov tornava a chiedere 200.000,00 US$, al-
trimenti il decreto non sarebbe stato emanato;

che «Balestra 1882 spa» notificava la falsità del bilancio al Mini-
stro delle finanze uzbeko; dopo 15 giorni, il 6 aprile 2005 presentava una
denuncia penale nei confronti del sig. Ashurov, per reati che vanno dalla
truffa, a falsificazione di documenti, a bilancio fasullo, alla mancanza di
oro in magazzino, ecc.; che tale denuncia veniva inviata anche al Ministro
della giustizia uzbeko, trasmessa e notificata tramite l’ambasciata d’Italia
a Tashkent, accompagnata da nota verbale dell’ambasciata; il Ministero
della giustizia rispondeva con nota verbale all’ambasciata italiana e per
conoscenza a «Balestra 1882 spa», dichiarando di ritenere i reati sussi-
stenti e data la gravità delegava a seguire tale pratica il procuratore gene-
rale dell’Uzbekistan;

che l’amministratore di «Balestra 1882» scopriva che il sig. Ashu-
rov aveva falsificato un documento in uzbeko in cui faceva risultare un
acquisto diretto di «Balestra 1882» da parte di «Research Tower», docu-
mento di cui otteneva una copia dopo vari incontri presso il Ministero
della giustizia;
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che la «Balestra 1882 spa» richiedeva quindi un incontro con il
Ministro della giustizia uzbeko, che avveniva il 13 luglio 2005, nel corso
del quale il Ministro garantiva all’ambasciatore italiano e all’addetto com-
merciale che l’indagine da parte della procura generale stava andando
avanti con l’accertamento dei reati;

che nello stesso giorno, in un incontro tra il Vice Ministro delle
finanze e il suo staff e l’ambasciatore italiano, l’addetto commerciale e
l’amministratore di «Balestra 1882 spa», venivano stabilite e definite le
condizioni per chiudere la vicenda;

che il 18 luglio 2005 viene notificata dall’ambasciata una lettera al
Vice Ministro uzbeko con le richieste di parte italiana;

visti tutti i gravi reati penali del sig. Ashurov con la copertura del
Ministro delle finanze uzbeko, supervisore dello stesso direttore Ashurov
nella società statale «Fonon»;

vista la inesistenza, per vizio sostanziale, della joint-venture «Uz-
bek Jew», risalente alla sua costituzione e registrazione del 3 dicembre
2002;

vista la mai eseguita registrazione di acquisto delle quote della
«Uzbek Jew», pari al 50% della società statale «Fonon» stessa in forza
di un documento falso del sig. Ashurov e dei relativi complici;

viste le quattro denunce penali notificate tramite l’ambasciata d’I-
talia con nota verbale di accompagnamento tra il 6 aprile e la fine di giu-
gno 2005;

visto che il Ministro presidente della società statale delle proprietà
ha inviato attraverso il suo Ministero al procuratore generale uzbeko una
denuncia riguardante il primo reato di truffa del sig. Ashurov il 28 giugno
2005 (documento certificato in mani anche dell’ambasciata d’Italia);

visto che il capitale investito ammonta a circa 800.000,00 US$,
come risulta da regolari fatture, sommati a cause legali da parte della
clientela statunitense a causa di contratti per fornitura merce sottoscritti
e non eseguiti a far data dal febbraio 2005 per circa altri 600.000,00 US$,

l’interrogante chiede di sapere se il Ministro in indirizzo non ritenga
di intervenire con decisione presso le autorità uzbeke per risolvere la que-
stione di cui è stata vittima una società italiana, per il tramite di una so-
cietà a partecipazione pubblica uzbeka, con la evidente complicità di ta-
lune autorità uzbeke, la «Balestra 1882 spa», contrattando un ritorno di
tutto quanto investito, pari a circa 800.000,00 US$, da sommarsi a
600.000,00 US$ in base a danni certificati a clientela statunitense per
mancata esecuzione dei contratti.

(4-09602)
(7 novembre 2005)

Risposta. – Nella primavera 2004, la signora Silvana Sorsi, Ammini-
stratore Delegato della ditta «Balestra 1882» di Bassano del Grappa, si è
rivolta all’Ambasciata d’Italia in Tashkent rappresentando l’intenzione di
inserirsi nel comparto orafo-gioielleria del paese centro-asiatico. L’inizia-
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tiva imprenditoriale della Balestra è stata motivata con la convinzione che
l’Uzbekistan, quale grande produttore di oro, avrebbe avuto interesse a
sviluppare anche l’industria orafa, più redditizia rispetto alla vendita di
oro in lingotti. In tale occasione, i nostri Rappresentanti diplomatici hanno
fatto presente all’imprenditrice che l’Uzbekistan, per precisa volontà del
regime al potere, non sembra allo stato attuale avere interesse a sviluppare
il comparto oreficeria e che la produzione di oro, cosı̀ come la successiva
commercializzazione, sono rigidamente controllate dai vertici politici dello
Stato; prova ne è che l’Uzbekistan, benché al quinto posto fra i paesi pro-
duttori di oro con circa 80 tonnellate annue (la cifra precisa è tenuta se-
greta), ha finora sviluppato molto limitatamente attività nel settore orafo.

Nel corso di tali incontri, la nostra imprenditrice venne di conse-
guenza resa edotta dell’alta componente di rischio collegata ad un’inizia-
tiva quale quella da lei ideata, anche per le caratteristiche di fondo del
mercato uzbeko, contraddistinto – al pari di altri appartenenti allo spazio
ex-sovietico – da una legislazione lacunosa e non trasparente, da diffusi
fenomeni di corruzione, da frequenti difficoltà e fallimenti di joint venture
promosse da stranieri anche a causa dell’erratico comportamento dei
partner locali.

La signora Sorsi non ritenne tuttavia di dare seguito alle indicazioni
ricevute, fra cui quella di aprire un proprio ufficio a Tashkent, nominan-
dovi un proprio rappresentante, e/o di ricorrere alla assistenza di un qua-
lificato studio legale. Tale atteggiamento è stato di fatto basato sulla fidu-
cia che la nostra imprenditrice ha attribuito alle assicurazioni del socio uz-
beko (poi risultate false) sia circa la normativa ad hoc (decreto di esen-
zione fiscale) che avrebbe indubbiamente favorito la realizzazione di utili,
sia sul valore patrimoniale (macchinari) della società acquisita, sia sulle
disponibilità immobiliari della stessa. In assoluta buona fede, l’imprendi-
trice italiana affidò inoltre al socio uzbeko tutta la procedura di registra-
zione della Joint-venture (JV), dovendo poi purtroppo constatare – una
volta accortasi dell’inganno – le falsità ed i raggiri posti in essere dalla
controparte locale, che la rendevano diretta acquirente di quote societarie
di una società black listed invece che, come nei piani, della società uzbeka
Fonon.

La stessa signora Sorsi ha peraltro ammesso di aver consegnato alla
controparte uzbeka vari fogli di carta intestata della «Balestra 1882» da lei
sottoscritti in bianco ai fini di agevolare le procedure burocratiche locali.
Ella è inoltre entrata nella società mista senza puntuale previo controllo
dei bilanci (quello del 2004 sarebbe poi risultato falso, per fatture non
di competenza, sottofatturazioni e mancanza di oro nei magazzini della
joint venture), procedendo ad inviare in Uzbekistan macchinari ad alta tec-
nologia ed esponendosi in prima persona con garanzie bancarie per assi-
curare la lavorazione delle prime partite di oro.

Malgrado la situazione apparisse già sostanzialmente compromessa,
l’Ambasciata ha continuato a fornire ogni possibile forma di sostegno
alla nostra imprenditrice, fungendo da tramite nei confronti delle più
alte autorità uzbeke e provvedendo anche ad assicurare assistenza logistica
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(traduzioni, interpretariato, ecc.), per tutte le problematiche che, vista la
compIessità della situazione, hanno opposto la Sig.ra Sorsi alle controparti
locali. Al riguardo pare significativo evidenziare che – limitandosi ai soli
passi formali – la nostra Ambasciata è intervenuta a favore della società
italiana con 30 note verbali, 25 telespressi e lettere, 15 incontri con auto-
rità politiche tra cui il Ministro degli affari esteri, il Vice Ministro dell’e-
conomia, il Ministro e Vice Ministro della giustizia, il Ministro e Vice
Ministro delle finanze, Il Presidente del Comitato per i beni statali, il Pre-
sidente del Comitato delle dogane con la procura della città di Tashkent.

In questa complessa vicenda il motivo principale del contendere con
la controparte è rappresentato dalla tassa sulla materia prima (oro) che il
Governo, come suo diritto sovrano, ha inteso riapplicare a partire dal feb-
braio scorso; questa tassa rende l’attività della joint-venture estremamente
difficile, incidendo pesantemente sul costo finale del prodotto e finendo
per spingere lo stesso fuori mercato. Il decreto di esenzione sulla materia
prima è venuto infatti a scadenza nel gennaio scorso, all’insaputa della im-
prenditrice italiana, mentre l’ex socio uzbeko non aveva provveduto a
chiederne il tempestivo rinnovo.

Come ricordato, la signora Sorsi, persona di sicure capacità impren-
ditoriali, ha ritenuto peraltro in un primo momento di muoversi autonoma-
mente, senza approfondire le possibili valutazioni e consigli dell’Amba-
sciata o di consulenti legali ed imprenditori stranieri che lavorano, con
buon risultato, in Uzbekistan. Una volta verificate le numerose inadem-
pienze e irregolarità poste in essere dal socio uzbeko, la nostra imprendi-
trice non ha ritenuto di avvalersi di un’assistenza legale specializzata in

loco, preferendo portare avanti in prima persona le sue rivendicazioni.

Tale approccio diretto ha peraltro reso, a termine, indubbiamente
meno agevoli i contatti con le Autorità politiche uzbeke anche per la no-
stra rappresentanza diplomatica: vale la pena ricordare che da parte del-
l’imprenditrice italiana è stata infatti annunciata l’intenzione di presentare
denuncia penale contro il Ministro delle finanze uzbeko. Va inoltre rile-
vato che – secondo la connazionale – tale azione avrebbe dovuto svilup-
parsi ancora una volta senza una circostanziata ed approfondita assistenza
legale ma attraverso l’intermediazione del canale diplomatico. A fronte di
richieste per analoghe iniziative rivolte ad altri Ministri uzbeki (esteri ed
economia) o nei confronti dello stesso presidente Karimov, la nostra Am-
basciata ha, come comprensibile, dovuto effettuare un’azione dissuasiva
per evitare possibili ulteriori conseguenze negative non solo per gli inte-
ressi della società italiana ma per le stesse relazioni bilaterali italo-uzbeke.
Ciò nella convinzione, anche da parte della nostra rappresentanza, che la
sig.ra Sorsi sia stata effettivamente raggirata dagli ex soci uzbeki, che
hanno senz’altro tradito la sua convinzione di avviare un sano progetto in-
dustriale in Uzbekistan di reciproco interesse per le parti coinvolte.

Tale consapevolezza, nell’azione della nostra Ambasciata, non è però
mai stata disgiunta dall’inevitabile considerazione che un approccio alta-
mente conflittuale con le controparti locali – seppure motivato da com-
prensibili motivi psicologici – non solo non è funzionale al recupero di
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una situazione già fortemente pregiudicata ma mina le residue possibilità
di azione a livello diplomatico con le autorità di Tashkent.

Sul piano delle residue possibilità di soluzione della controversia –
che allo stato attuale presenta indubbi elementi di difficoltà – una via
che si intende percorrere con convinzione passa attraverso la riunione
del «Consiglio di Cooperazione economica italo-uzbeko», il principale or-
ganismo bilaterale deputato alla trattazione delle problematiche econo-
mico-commerciali, presieduto, per parte italiana, dal Vice Ministro delle
attività produttive Urso. Il Vice Ministro Urso ha peraltro già da tempo
sensibilizzato le competenti Autorità uzbeke sul contenzioso in esame.
La riunione dell’organismo, programmata per il 18 aprile scorso e poi rin-
viata per cause di forza maggiore, prevedeva nel proprio ordine del giorno
la discussione sul caso. Resta ovviamente ferma la volontà italiana di sol-
levare, con la massima determinazione e al massimo livello, la questione
durante la prossima sessione di lavoro del «Consiglio di cooperazione», da
tenersi auspicabilmente entro l’anno.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri

Boniver

(11 novembre 2005)
____________

FALOMI. – Al Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri

delle infrastrutture e dei trasporti e per gli affari regionali. – Premesso:

che la Regione Lazio, nella seduta del Consiglio regionale del 24
novembre 2004, ha approvato la proposta di legge regionale n. 673 del 13
aprile 2004, concernente la modificazione e l’integrazione della prece-
dente legge regionale n. 58/1993 di disciplina del settore dei taxi e del no-
leggio con conducente mediante autovettura;

che detta deliberazione legislativa è stata approvata sul presupposto
della repressione del grave fenomeno dell’abusivismo posto in essere da
soggetti privi di licenza o di autorizzazione che si procacciano illecita-
mente clienti soprattutto nell’ambito dell’aeroporto internazionale di Fiu-
micino e dinanzi agli alberghi della capitale;

che, al fine di reprimere il grave fenomeno dell’abusivismo, il Par-
lamento italiano con il decreto-legge 27 giugno 2003, n. 151, convertito
dalla legge n. 214/2003, ha inserito nel codice della strada nuove e gravi
sanzioni a carico dei trasgressori, per cui le sanzioni per gli operatori abu-
sivi sono ampiamente presenti nel nostro ordinamento;

che la nuova normativa approvata dalla Regione Lazio, con l’in-
tento di reprimere il fenomeno dell’abusivismo, di fatto viola i principi re-
lativi alla libertà di iniziativa economica (art. 41 della Costituzione), li-
mita la concorrenza in violazione della normativa comunitaria e dell’art.
117, comma 2, lettere a) ed e), della Costituzione, introduce una patente
discriminazione fra gli imprenditori del Lazio rispetto a quelli delle altre
regioni in dispregio dell’art. 120 della stessa Costituzione;
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che tale deliberazione legislativa non consente ai noleggiatori e
tassisti del Lazio di esercitare la propria attività lavorativa, cosı̀ come pre-
visto dalla legge nazionale 15 gennaio 1992, n. 21;

che, in particolare, la legge nazionale, in conformità anche al pa-
rere espresso dal Consiglio di Stato (parere del Consiglio di Stato, Sez.
II, 11 dicembre 1996, n. 1665), prevede che i titolari di licenza di taxi
e di noleggio con conducente, al fine del libero esercizio della propria at-
tività, possono legittimamente iniziare il servizio dal territorio del Comune
che ha rilasciato l’autorizzazione o la licenza ovvero possono prelevare il
cliente dal medesimo territorio;

che, relativamente al noleggio con conducente, il Consiglio di
Stato, in applicazione della legge n. 21/1992, ha stabilito che di regola
il servizio non inizia con il prelevamento dell’utente, e che ai fini del cor-
retto esercizio dell’attività imprenditoriale è sufficiente che la rimessa da
cui inizia il servizio si trovi nel territorio del Comune che ha rilasciato
l’autorizzazione, anche se l’utente viene prelevato in un Comune diverso;

che la legge approvata dalla Regione non rispetta le norme sulla
concorrenza stabilite dallo Stato con la legge n. 21/1992, vietando ai
soli noleggiatori del Lazio di potere esercitare liberamente l’impresa,
cosı̀ come previsto dal diritto comunitario, dalla Costituzione e dalla legge
nazionale;

che la legge regionale discrimina le imprese del Lazio anche in
riferimento alle gare per l’affidamento di servizi di noleggio, limitando
illegittimamente la capacità operativa delle imprese e la libertà di sta-
bilimento;

che il vulnus dei principi costituzionali e comunitari operato dalla
Regione Lazio espone lo Stato italiano alla responsabilità giuridica anche
nei confronti dell’Unione europea, che potrebbe aprire una procedura di
infrazione per mancato rispetto delle regole di concorrenza e di libertà
di impresa;

che la deliberazione legislativa della Regione Lazio pone in grave
pericolo le imprese del settore del Lazio, che inopinatamente si vedreb-
bero preclusa la possibilità del libero esercizio dell’impresa, consentita in-
vece alle altre imprese nazionali e comunitarie;

che la deliberazione legislativa pone in serio pericolo i livelli oc-
cupazionali nel Lazio, con il rischio, fondato, di chiusura di decine di
aziende e di migliaia di operatori;

che la deliberazione legislativa in questione lede la potestà norma-
tiva dello Stato in materia di concorrenza e di regolazione del mercato;

che in merito gli stessi Uffici della Regione Lazio hanno espresso
forti dubbi di legittimità della proposta di legge approvata, invasiva delle
prerogative dello Stato e lesiva del diritto comunitario;

che il grave danno derivante dalla deliberazione legislativa in que-
stione può essere limitato solo ponendo in essere ogni possibile azione
istituzionale e legale per consentire alla medesima Regione Lazio di addi-
venire democraticamente ad un ripensamento della scelta operata;
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che allo scopo di modernizzare il settore del noleggio sostenendone
lo sviluppo e per unificare la medesima nicchia di mercato del trasporto
viaggiatori, cosi come già disciplinato dalla legge n. 218/2003, sono pre-
senti in Senato i disegni di legge n. 2378 e n. 3184,

l’interrogante chiede di conoscere:

se non si ritenga necessario attivarsi presso la Regione Lazio,
prima che la deliberazione legislativa n. 673/2004 venga promulgata, af-
finché siano poste in essere tutte le iniziative istituzionali, politiche e giu-
ridiche a tutela dell’ordinamento costituzionale e comunitario;

se e quali iniziative si intenda porre in essere, qualora la delibera-
zione legislativa entrasse in vigore, al fine di evitare la lesione dei principi
costituzionali in materia di libertà di impresa, di concorrenza e di parità
tra i vari operatori appartenenti a diverse regioni d’Italia e per evitare
una possibile azione di responsabilità da parte dell’Unione europea.

(4-07785)
(30 novembre 2004)

PASINATO, DANZI, FAVARO, BIANCONI, TREDESE, ARCHIUTTI,
TUNIS, CICOLANI, RONCONI, TREMATERRA, CHIRILLI. – Al

Presidente del Consiglio dei ministri e ai Ministri delle infrastrutture e
dei trasporti e per gli affari regionali. – Premesso:

che la Regione Lazio, nella seduta del Consiglio regionale del 24
novembre 2004, ha approvato la proposta di legge regionale n. 673 del 13
aprile 2004, concernente la modificazione e l’integrazione della prece-
dente legge regionale n. 58/1993 di disciplina del settore dei taxi e del no-
leggio con conducente mediante autovettura;

che detta deliberazione legislativa è stata approvata sul presupposto
della repressione del grave fenomeno dell’abusivismo posto in essere da
soggetti privi di licenza o di autorizzazione che si procacciano illecita-
mente clienti soprattutto nell’ambito dell’aeroporto internazionale di Fiu-
micino e dinanzi agli alberghi della capitale;

che, al fine di reprimere il grave fenomeno dell’abusivismo, il Par-
lamento italiano, con il decreto-legge 27 giugno 2003, n. 151, convertito
dalla legge n. 214/2003, ha inserito nel codice della strada nuove e gravi
sanzioni a carico dei trasgressori, per cui le sanzioni per gli operatori abu-
sivi sono ampiamente presenti nel nostro ordinamento;

che la nuova normativa approvata dalla Regione Lazio, con l’in-
tento di reprimere il fenomeno dell’abusivismo, di fatto viola i principi re-
lativi alla libertà di iniziativa economica (art. 41 della Costituzione), li-
mita la concorrenza in violazione della normativa comunitaria e dell’art.
117, comma 2, lettere a) ed e) della Costituzione, introduce una patente
discriminazione fra gli imprenditori del Lazio rispetto a quelli delle altre
regioni, in dispregio dell’art. 120 della stessa Costituzione;

che tale deliberazione legislativa non consente ai noleggiatori e
tassisti del Lazio di esercitare la propria attività lavorativa, cosı̀ come pre-
visto dalla legge nazionale 15 gennaio 1992, n. 21;
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che in particolare la legge nazionale, in conformità anche al parere
espresso dal Consiglio di Stato (parere del Consiglio di Stato, Sez. II, 11
dicembre 1996, n. 1665), prevede che i titolari di licenza di taxi e di no-
leggio con conducente, al fine del libero esercizio della propria attività,
possono legittimamente iniziare il servizio dal territorio del Comune che
ha rilasciato l’autorizzazione o la licenza ovvero possono prelevare il
cliente dal medesimo territorio;

che, relativamente al noleggio con conducente, il Consiglio di
Stato, in applicazione della legge n. 21/1992, ha stabilito che di regola
il servizio non inizia con il prelevamento dell’utente, e che ai fini del cor-
retto esercizio dell’attività imprenditoriale è sufficiente che la rimessa da
cui inizia il servizio si trovi nel territorio del Comune che ha rilasciato
l’autorizzazione, anche se l’utente viene prelevato in un Comune diverso;

che la legge approvata dalla Regione non rispetta le norme sulla
concorrenza stabilite dallo Stato con la legge n. 21/1992, vietando ai
soli noleggiatori del Lazio di esercitare liberamente l’impresa, cosı̀
come previsto dal diritto comunitario, dalla Costituzione e dalla legge
nazionale;

che la legge regionale discrimina le imprese del Lazio anche in
riferimento alle gare per l’affidamento di servizi di noleggio, limitando
illegittimamente la capacità operativa delle imprese e la libertà di sta-
bilimento;

che il vulnus dei principi costituzionali e comunitari operato dalla
Regione Lazio espone lo Stato italiano alla responsabilità giuridica anche
nei confronti dell’Unione europea, che potrebbe aprire una procedura di
infrazione per mancato rispetto delle regole di concorrenza e di libertà
di impresa;

che la deliberazione legislativa della Regione Lazio pone in grave
pericolo le imprese del settore del Lazio, che inopinatamente si vedreb-
bero preclusa la possibilità del libero esercizio dell’impresa, consentita in-
vece alle altre imprese nazionali e comunitarie;

che la deliberazione legislativa pone in serio pericolo i livelli oc-
cupazionali nel Lazio, con il rischio, fondato, di chiusura di decine di
aziende e di migliaia di operatori;

che la deliberazione legislativa in questione lede la potestà norma-
tiva dello Stato in materia di concorrenza e di regolazione del mercato;

che in merito gli stessi uffici della Regione Lazio hanno espresso
forti dubbi di legittimità della proposta di legge approvata, invasiva delle
prerogative dello Stato e lesiva del diritto comunitario;

che il grave danno derivante dalla deliberazione legislativa in que-
stione può essere limitato solo ponendo in essere ogni possibile azione
istituzionale e legale per consentire alla medesima Regione Lazio di addi-
venire democraticamente ad un ripensamento della scelta operata;

che allo scopo di modernizzare il settore del noleggio sostenendone
lo sviluppo e per unificare la medesima nicchia di mercato del trasporto
viaggiatori, cosi come già disciplinato dalla legge n. 218/2003, sono pre-
senti in Senato i disegni di legge n. 2378 e n. 3184,
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si chiede di conoscere:

se non si ritenga necessario attivarsi presso la Regione Lazio,
prima che la deliberazione legislativa n. 673/2004 venga promulgata, af-
finché siano poste in essere tutte le iniziative istituzionali, politiche e giu-
ridiche a tutela dell’ordinamento costituzionale e comunitario;

se e quali iniziative si intenda porre in essere, qualora la delibera-
zione legislativa entrasse in vigore, al fine di evitare la lesione dei principi
costituzionali in materia di libertà di impresa, di concorrenza e di parità
tra i vari operatori appartenenti a diverse regioni d’Italia e per evitare
una possibile azione di responsabilità da parte dell’Unione europea.

(4-07803)
(9 dicembre 2004)

Risposta. (*) – Con riferimento all’atto parlamentare indicato in og-
getto, e sulla base degli elementi forniti dal Ministero delle infrastrutture
e dei trasporti, si comunica quanto segue.

Nel quadro del fenomeno dell’abusivismo da parte dei conducenti
privi di licenza, la regione Lazio ha emanato la legge n. 7 del 14 febbraio
2005, recante «Modifiche ed integrazioni della legge regionale del 26 ot-
tobre 1993, n. 58», concernente il trasporto pubblico non di linea.

Per quanto riguarda in particolare le attività svolte con taxi e con
autovetture da noleggio con conducente, le modifiche apportate si sono
concretizzate in limitazioni per gli operatori del settore, in quanto viene
loro richiesto che sia l’inizio del servizio che il prelevamento dell’utente
debba iniziare nel comune che ha rilasciato la licenza o l’autorizzazione;
limitazioni che non hanno tenuto conto, come osservato nell’interroga-
zione in parola, della norma di riferimento statale (art. 11, comma 2, della
legge 21 del 1992) e del successivo parere del Consiglio di Stato reso nel
1996 che, per il servizio di noleggio con conducente, ha ritenuto che una
sola delle due condizioni (inizio del servizio o prelevamento dell’utente)
debba verificarsi nel territorio del Comune concedente.

Al riguardo occorre precisare che la legge regionale deve essere con-
siderata quale adeguamento della disciplina pregressa alle attuali, più
estese, competenze normative della Regione, cosı̀ come ridisegnate dalla
legge costituzionale n. 3 del 2001 di modifica del Titolo V della Costi-
tuzione.

Infatti la regione Lazio ha legiferato avvalendosi della competenza
conferita ex art. 117, comma 4, della Costituzione e, quindi, ha regola-
mentato il settore in forza e nei limiti di una competenza esclusiva che
la stessa Costituzione le riconosce e garantisce. È da evidenziare, altresı̀,
che il Dipartimento per politiche comunitarie non ha ravvisato, nelle di-
sposizioni emanate, alcun contrasto con la normativa comunitaria in ma-
teria di concorrenza.

————————

(*) Testo, sempre identico, inviato dal Governo in risposta alle due interrogazioni so-
pra riportate.



Senato della Repubblica XIV Legislatura– 10105 –

Risposte scritte ad interrogazioni16 Novembre 2005 Fascicolo 174

Conseguentemente il Consiglio dei ministri, nella seduta del 15 aprile
2005, ha deliberato di non promuovere, per la legge in premessa indicata,
la procedura di impugnativa dinanzi alla Corte costituzionale.

Comunque non è da sottacere la circostanza che la Regione, dopo un
periodo di applicazione della nuova normativa, potrà, nell’ambito della
sua autonomia, attivare le opportune iniziative per una ulteriore modifica
della disposizione di legge surrichiamata.

Il Ministro per gli affari regionali

La Loggia

(8 novembre 2005)

____________

MARTONE. – Ai Ministri degli affari esteri e della difesa. – Pre-
messo che:

il 15 luglio 2005 Finmeccanica ha reso noto che Alenia Aeronau-
tica ha firmato un contratto con la Nigeria del valore di 60 milioni di euro
per l’ammodernamento e la logistica degli aerei da trasporto militari G-
222, forniti a suo tempo dall’Italia. La società italiana si occuperà di for-
mare i piloti, i tecnici, gli ingegneri, i responsabili della logistica e fornirà
un altro esemplare di G-222 di seconda mano;

il contratto sembra difficilmente compatibile con la legge 185/90
che, nel disciplinare il commercio delle armi italiane, vieta le esportazioni
ai Paesi beneficiari della cooperazione italiana allo sviluppo con spese mi-
litari eccessive,

considerato che:

durante il vertice del G-8, tenuto in Scozia dal 6 all’8 luglio 2005,
è stata affrontata la questione del debito estero africano, e che da tale in-
contro è scaturita la decisione di annullare il debito estero della Nigeria,
uno dei Paesi più indebitati e poveri del mondo;

in Nigeria i diritti umani non sono rispettati, come evidenzia da ul-
timo un rapporto di «Human Rights Watch», in cui è evidenziato l’uso
abituale della tortura da parte della polizia,

si chiede di sapere:

se il Governo non ritenga che il sopra citato contratto sia in con-
trasto con la legge 185/90;

quali iniziative intenda adottare il Governo perché sia ripristinata
la tutela delle libertà fondamentali in Nigeria;

se il Governo, in coerenza con gli impegni di remissione del debito
sanciti durante il recente vertice G-8 in Scozia, non intenda congelare il
contratto stesso.

(4-09300)
(14 settembre 2005)
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Risposta. – In relazione al primo quesito posto nell’interrogazione in
questione, si desidera ricordare che la società Alenia Aeronautica (Gruppo
Finmeccanica) è stata autorizzata il 22 aprile 2003 al proseguimento delle
trattative contrattuali con la Nigeria per l’eventuale temporanea importa-
zione e la successiva riesportazione di 5 velivoli G 222 di proprietà delle
Forze armate nigeriane in vista del loro ammodernamento, della fornitura
di parti di ricambio e della connessa prestazione di assistenza tecnica e di
istruzione.

Per quanto riguarda la tipologia del contratto, il pertinente nulla osta
è stato rilasciato dal Ministero della difesa (Stato maggiore della difesa) ai
sensi dell’articolo 9, comma 5, della legge n. 185 del 1990, previo parere
favorevole del Ministero degli affari esteri reso secondo la procedura di
silenzio-assenso prevista dalla legge.

Il suddetto parere è stato deciso in base alla verifica della rispon-
denza del Paese destinatario a tutti i requisiti previsti dalla legge n. 185
del 1990 nonché in base alla specifica valutazione che il G 222 (turboelica
da trasporto tattico medio, di fabbricazione nazionale) è un velivolo non
armato né suscettibile di esserlo, capace di decollo/atterraggio su piste
corte (abitualmente utilizzato anche in operazioni di soccorso civile in
zone impervie nonché per missioni antincendio) ed è adibito solo al tra-
sporto di uomini e materiali: la sua configurazione non consente infatti
di imbarcare mezzi pesanti come carri armati, blindati o semoventi.

Si sottolinea che la Nigeria non è oggetto di alcuna condanna per
violazione dei diritti umani da parte di organizzazioni internazionali/mul-
tilaterali (ONU, UE) le cui decisioni sono vincolanti ai fini dell’applica-
zione della legge n. 185 del 1990 e che, inoltre, in un’apposita riunione
congiunta Esteri-Difesa, finalizzata alla valutazione della congruità delle
spese per la difesa sostenute da alcuni paesi beneficiari di aiuti italiani
allo sviluppo – in applicazione dell’articolo 1, comma 6, lettera e), della
legge n. 185 del 1990, della procedura prevista al par. 1.4 della delibera
CISD del 3 agosto 1990 – è stata raggiunta una valutazione di piena con-
gruità nei confronti della Nigeria.

Con riferimento all’attuale situazione del Paese africano vale la pena
ricordare che la realtà politica e sociale della Nigeria è piuttosto com-
plessa e in questo scenario si inserisce l’impegno dell’attuale presidente
Obasanjo a favore di una maggiore democratizzazione del Paese e dell’a-
bolizione della pena di morte. Il presidente Obasanjo inoltre si è impe-
gnato in un ambizioso programma di riforme economiche e politiche.
Tra i primi provvedimenti emanati nel 1999 dal Governo Obasanjo, vi è
stata la costituzione del «Human Rights Violations Investigation Panel»,
incaricato di esaminare tutte le maggiori violazioni in materia di diritti
umani compiuti dal precedente regime militare del generale Abachi (dal
1994 al 1998).

Sulla base del lavoro svolto dal Panel, Obasanjo ha nominato succes-
sivamente un comitato permanente con lo scopo di fare raccomandazioni
al governo in relazione alla difesa dei diritti umani nel Paese («Human
Rights Committee»).
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In risposta al secondo posto, si sottolinea che l’Italia ha sempre se-
guito con la massima attenzione, anche attraverso i fori multilaterali più
importanti, la questione del rispetto delle libertà fondamentali e dei diritti
unami in Nigeria, svolgendo anche un’intensa opera di sensibilizzazione
delle Autorità nigeriane riguardo tale delicata questione. Va ricordato
come in occasione dei noti casi di condanna a morte di Safya e Amina
l’impegno congiunto della comunità internazionale ha portato ad una con-
clusione positiva dei casi.

Il rispetto dei diritti umani costituisce peraltro uno dei settori princi-
pali di intervento e di cooperazione tra l’Unione europea e la Nigeria, de-
finiti nel documento di strategia pluriennale dell’UE (Country Strategy Pa-
per) per il periodo 2001-2007. L’Italia non ha mancato e non mancherà di
sottolineare l’importanza del rispetto dei diritti umani e delle libertà fon-
damentali in tutte le occasioni, convinta altresı̀ che la stabilità della Nige-
ria ed il suo consolidamento democratico siano essenziali per l’intera area
dell’Africa occidentale e dell’intero continente nel quale il presidente
Obasanjo, attualmente Presidente dell’Unione Africana, svolge un ruolo
importante nella ricerca di soluzioni dei conflitti e delle crisi in corso.

Il Sottosegretario di Stato per gli affari esteri

Mantica

(8 novembre 2005)
____________

MORO. – Ai Ministri per gli affari regionali e dell’interno. –
Premesso che:

il Sig. Roberto De Prato, affetto da handicap grave che lo co-
stringe a muoversi su sedia a rotelle, collabora con la moglie, per quanto
la sua condizione lo consente, nella conduzione di un’attività agricola in
territorio montano (malga alta denominata Crasulina) in località Valsecca,
nel Comune di Ravasceletto (Udine);

la predetta attività viene condotta su territorio di proprietà della
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, a seguito di stipula di regolare
contratto di affitto;

per poter raggiungere i luoghi di esercizio dell’attività agricola è
necessario attraversare un terreno privato, attraverso una mulattiera che ri-
sulta essere parte di un sentiero del CAI (n. 152) che da Ravasceletto
porta fino ai laghetti dello Zouf Plan;

malgrado il passaggio, anche con automezzo, fosse consentito da
tempo immemorabile, dall’oggi al domani il proprietario del fondo ser-
vente ha inibito il passaggio apponendo una cancellata munita di catena
e lucchetto, con la dicitura proprietà privata; il conduttore ha immediata-
mente chiesto all’Ente proprietario del terreno da lui affittato, la regione
Friuli Venezia Giulia, il rispetto pieno del contratto, anche in ordine
alla possibilità di utilizzare il passaggio;

le attività poste in essere fino ad oggi dalla Regione non hanno
dato esito positivo, facendo pensare ad un disinteresse dell’Ente a far va-
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lere i propri diritti, acquisiti dopo tanti anni, circa l’esercizio del passag-
gio, proponendo soluzioni che appaiono dilatorie e pregiudizievoli per il
conduttore, il quale si vede cosı̀ limitato fortemente in un suo diritto de-
rivante da un contratto di affitto;

considerato che:

il Sig. De Prato, in qualità di collaboratore della moglie Edda De
Crignis (titolare della concessione regionale), a causa del suo stato di sa-
lute, ha per di più diritto ad una maggior tutela, trattandosi di portatore di
handicap (poliomielite cosiddetta a macchia di leopardo);

il clima di scontro con il titolare del fondo servente ha determinato
anche le prese di posizione dell’Amministrazione comunale nei confronti
della famiglia del Sig. De Prato, nonché atti di vandalismo a danno di
macchinari agricoli di sua proprietà, tanto da indurlo a sporgere denuncia
all’autorità giudiziaria,

l’interrogante chiede di sapere:

se i signori De Prato non abbiano diritto ad essere tutelati ed age-
volati nell’esercizio della propria attività lavorativa, a maggior ragione es-
sendo il Sig. De Prato portatore di severo handicap che lo limita non poco
nelle sue funzioni;

se i Ministri in indirizzo non ritengano che la Regione Friuli Ve-
nezia Giulia debba garantire all’affittuario del fondo la pienezza dell’eser-
cizio del diritto, che si sostanzia imprescindibilmente nella possibilità di
accedere al terreno, ritenendosi che, nel caso di specie, si possa ipotizzare
la presenza di una servitù volontaria, permanente, apparente e per questo
acquisibile per usucapione;

se, visto che inoltre potrebbe trattarsi di una servitù affermativa, i
Ministri in indirizzo non ritengano opportuno che la medesima Regione
valuti la possibilità di sistemare adeguatamente il passaggio attraverso il
fondo servente per consentire l’agevole accesso, oltre che a pedoni ed ani-
mali, anche ai veicoli, a spese ovviamente dell’Ente stesso e dietro paga-
mento di indennità di espropriazione a favore del proprietario del fondo
servente.

(4-07562)
(27 ottobre 2004)

Risposta. – In riferimento all’atto parlamentare 4-07562, e sulla base
degli elementi forniti dal Commissario del Governo nella Regione Friuli
Venezia Giulia, si rappresenta quanto segue.

Il compendio silvo-pastorale «Rimnal-Crasulina» di proprietà regio-
nale, caratterizzato da versanti impervi, è servito da un vecchio percorso
militare, in parte con caratteristiche di pista larga metri 2 – 2,50 e quindi
di semplice mulattiera.

Negli ultimi decenni la transitabilità di questo percorso si è sempre
più ridotta e limitata a causa di diffusi fenomeni franosi e di cedimenti
dei muri a secco.
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Non essendo stato possibile realizzare un progetto, già predisposto
nel 2003, per l’allargamento e la sistemazione del tracciato Val Secca-
Piz da Mede-Crasulina a causa del parere negativo di conformità urbani-
stica espresso dal Comune di Ravascletto, il Servizio per la gestione delle
foreste regionali e delle aree protette ha previsto, già nella Relazione pro-
grammatica 2004, la realizzazione di estesi interventi di manutenzione
straordinaria dell’attuale viabilità di servizio.

Esiste, peraltro, da almeno quindici anni una carrareccia aperta senza
alcuna formalità su terreno di proprietà privata, che mette in collegamento
la strada asfaltata con la mulattiera di Crasulina ed usata, in particolare,
dalla sig.ra De Crignis, titolare di concessione regionale, la quale con il
marito De Prato, peraltro affetto da handicap grave, conduce una azienda
agricola.

Il giorno 11 luglio 2004 il sig. Giacomo Gracco, proprietario del ter-
reno attraversato, ha deciso di far valere i suoi diritti ed ha provveduto a
chiudere l’accesso alla carrareccia dalla strada asfaltata, consentendo sol-
tanto il transito a piedi o il passaggio di animali domestici.

Il sig. De Prato, marito della titolare della concessione regionale, ha
interessato il Servizio gestione foreste regionali ed aree protette, che ha
iniziato l’istruttoria finalizzata alla costituzione di una servitù volontaria
di passaggio a favore della proprietà regionale e conseguentemente anche
della titolare della concessione, sig.ra De Crignis.

A tal fine personale del menzionato Servizio ha preso contatti con il
Gracco, proprietario del terreno oggetto della servitù, per definirne tutti gli
aspetti compresi quelli economici.

Tuttavia, in data 26 luglio 2005, si è appreso che la sig.ra De Crignis,
titolare della concessione, ed il marito De Prato, hanno citato in giudizio il
Gracco, proprietario del fondo sul quale avrebbe dovuto gravare la servitù
di passaggio, con la conseguenza che la trattativa in corso è rimasta con-
gelata.

Si ritiene opportuno far presente, infine, che l’Amministrazione re-
gionale ha dichiarato la propria disponibilità per giungere ad una solu-
zione della problematica innanzi delineata.

Il Ministro per gli affari regionali

La Loggia

(8 novembre 2005)
____________

NIEDDU. – Al Ministro della difesa. – Per sapere:

se corrisponda al vero che sia stata preclusa la possibilità di una
visita, richiesta più volte dal Cocer Carabinieri, al Contingente dell’Arma
dislocato a Nassirya con la denominazione M.S.U.;

quali siano eventualmente le ragioni di tale disposizione atteso che
il Cocer, ovviamente, è composto da militari in servizio nell’Arma stessa,
e che è naturale, dati i compiti di istituto della rappresentanza militare,
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che la stessa possa interloquire con i propri rappresentati, impegnati in una
missione all’estero dalle particolari peculiarità quale quella in Iraq;

in quali tempi si ritenga possano essere superati gli eventuali osta-
coli all’accoglimento della citata richiesta del Cocer Carabinieri.

(4-08788)
(26 maggio 2005)

Risposta. – La Difesa ha sempre tenuto nella massima considerazione
le istanze degli organismi della rappresentanza militare, la cui attività pro-
positiva costituisce un importante contributo al funzionamento dello stru-
mento militare.

Ciò premesso, la richiesta avanzata dal Consiglio Centrale di Rappre-
sentanza (COCER) dell’Arma dei Carabinieri – dicembre 2003 – volta ad
effettuare una visita presso il contingente dislocato a Nassiriyah è stata og-
getto di opportuna ed approfondita valutazione da parte dei Comandi com-
petenti.

In particolare, il Comando operativo di vertice interforze, responsa-
bile della conduzione delle operazioni nel Teatro iracheno, esaminate le
condizioni generali di sicurezza del momento e attesa la doverosa pru-
denza verso i nostri militari impegnati in quell’area, ha valutato non op-
portuna la visita in questione e, pertanto, non ha accolto la richiesta avan-
zata dal citato organo di rappresentanza.

Quanto a eventuali future istanze della stessa tipologia, la Difesa non
mancherà di valutarle con la massima attenzione nel quadro delle più ge-
nerali condizioni di sicurezza del Paese e della situazione operativa del
momento nell’area al responsabilità del nostro Contingente.

Il Ministro della difesa

Martino

(3 novembre 2005)
____________

PASTORE. – Al Ministro per gli affari regionali. – Premesso che:

in data 12 luglio 2005, con deliberazione n. 601/C, la Giunta Re-
gionale dell’Abruzzo ha approvato il disegno di legge n. 22/2005, relativo
a «Nuove norme sulle nomine di competenza degli organi di direzione po-
litica della regione Abruzzo»;

richiamando impropriamente l’art. 97 della Costituzione, il comma
1 dell’art. 1 della legge istituisce la corrispondenza obbligatoria tra la du-
rata degli organismi degli Enti nominati o comunque dipendenti dalla Re-
gione e la durata della legislatura;

il comma 2 dello stesso art. 1 stabilisce che qualsiasi nomina dei
vertici individuali e collegiali, dettagliatamente elencati, conferita dagli or-
gani di direzione politica della Regione, decada automaticamente con l’in-
sediamento del nuovo Consiglio regionale;

tra gli organi soggetti a questa legge si indicano specificamente an-
che quelli di controllo, cosı̀ violando la funzione stessa dell’organo;
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negli organismi di vertice sono ricompresi anche i presidenti ed i
componenti dei Consigli di Amministrazione delle società di capitali con-
trollate o partecipate dalla Regione, con ciò violando tutti gli Statuti di cui
esse si sono legittimamente dotate nel rispetto della propria autonomia,
sancita dal codice civile ;

l’art. 2 prescrive la decadenza di tutte le nomine in essere all’atto
dell’entrata in vigore della legge e stabilisce, inoltre, che entro i quaran-
tacinque giorni successivi alla sua promulgazione si proceda alla ricostitu-
zione di tutti gli organi cosı̀ automaticamente decaduti, salvo avvenuta
conferma, con ciò violando il principio inderogabile della esclusione della
retroattività delle leggi;

dispone, infine, che gli organi indicati all’art. 1 adeguino i loro sta-
tuti alle disposizioni di questa legge;

appaiono evidenti macroscopiche violazioni della Costituzione, in
riferimento ai requisiti di imparzialità degli uffici della Pubblica Ammini-
strazione, come prescritto proprio dal comma 1 dell’art. 97 della Carta,
poiché, in base a questa legge, tutti gli organi di vertice della Regione sa-
rebbero da essa nominati sulla base della contiguità e coerenza politica di
essi con lo schieramento di maggioranza, ivi compresi quelli di controllo,
che, in questo modo, sarebbero nominati da coloro nei confronti dei quali
dovrebbero esercitarlo;

altrettanto evidentissime sono per l’interrogante le violazioni del
codice civile, poiché la decadenza automatica, prescritta dall’art. 2 della
legge, si pone in insanabile contrasto con gli artt. 2383 e 2400, ove essi
prescrivono che gli amministratori ed i sindaci delle società siano soggetti
solo ed esclusivamente alle assemblee le quali, uniche, possono provve-
dere alla eventuale loro revoca;

la revoca ope legis prevista da questa legge comporta, perciò, una
inammissibile ingerenza nella materia dell’ordinamento del diritto civile,
che è potestà legislativa esclusiva dello Stato;

appare assolutamente intollerabile, inoltre, la violenta indicazione,
espressa da questa legge, della volontà di interferire politicamente nella
vita e nelle attività di Enti e Società che gestiscono autonomamente settori
vitali della pubblica amministrazione, attraverso la revoca degli ammini-
stratori, prescindendo dalla loro competenza e dai risultati conseguiti;

le conseguenze dell’entrata in vigore di una tale legge, infine, oltre
a produrre una prevedibile, enorme massa di ricorsi in ogni sede giurisdi-
zionale, con conseguenti, gravi effetti sulle finanze regionali, saranno as-
solutamente devastanti per le attività degli organismi interessati, i quali si
limiteranno, per il futuro, a gestire l’ordinaria amministrazione, per la evi-
dente necessità di una programmazione dell’attività che sia limitata ai
tempi presumibili di una legislatura,

si chiede di sapere quali iniziative si intendano adottare per impedire
gli effetti, a giudizio dell’interrogante perversi e devastanti, dell’entrata in
vigore di una tale infausta legge.

(4-09569)
(20 ottobre 2005)
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Risposta. – La legge 22/2005 della regione Abruzzo, recante «Nuove
norme sulle nomine di competenza degli organi di direzione politica», è
stata impugnata dinanzi alla Corte costituzionale con deliberazione del
Consiglio dei ministri approvata nella seduta del 29 settembre 2005.

I motivi di impugnativa attengono alla violazione dei principi di ra-
gionevolezza, imparzialità e buon andamento della pubblica amministra-
zione, di cui all’articolo 97 della Costituzione.

In particolare, tali principi risultano violati dall’articolo 1 della legge
in questione, nella parte in cui dispone la decadenza automatica, all’atto di
insediamento del nuovo Consiglio regionale, di tutte le nomine degli or-
gani di vertice degli enti regionali, in qualunque momento conferite dagli
organi di direzione politica della Regione. La decadenza automatica, in-
fatti, escludendo qualsiasi valutazione tecnica circa l’operato dei soggetti
interessati, non garantisce il rispetto dei principi di imparzialità e buon an-
damento cui devono conformarsi l’attività e l’organizzazione amministra-
tiva, ai sensi dell’articolo 97 della Costituzione. Né è da ritenersi suffi-
ciente, a tal fine, la previsione dell’eventuale conferma delle nomine,
che a norma dell’articolo 1 della legge può avvenire nei quarantacinque
giorni successivi alla decadenza.

Inoltre, il medesimo articolo 1, comma 2, prevede che le nomine di
vertice delle società controllate e partecipate dalla Regione abbiano una
durata pari a quella della legislatura regionale.

Ciò eccede la competenza regionale e, contrastando con l’articolo
2383, comma 2, del codice civile, che invece determina in tre anni la du-
rata massima della carica di Amministratore e di componente del Consi-
glio sindacale delle S.p.A., invade la materia «dell’ordinamento civile»,
riservata alla competenza legislativa esclusiva dello Stato dall’articolo
117, comma 2, lettera l) della Costituzione.

L’articolo 2 della legge regionale prevede poi la retro attività di tali
disposizioni, disponendo la decadenza automatica delle nomine già effet-
tuate, a decorrere dal momento dell’entrata in vigore della legge stessa.
Tale previsione viola il principio di affidamento e il diritto all’ufficio,
di cui agli articoli 2 e 51 della Costituzione, in quanto determina la riso-
luzione di rapporti instaurati in un regime di conferimento delle cariche
che ancora non prevedeva la fiduciarietà delle stesse, e per la cessazione
delle quali dovrebbe pertanto richiedersi la valutazione negativa circa i
risultati conseguiti e l’attività svolta dai soggetti di cui si determina la
decadenza.

In tal senso, poiché vengono disciplinate in maniera uguale (deca-
denza automatica) situazioni diverse (nomine conferite rispettivamente
prima e dopo l’entrata in vigore della legge, cioè nell’ambito di regimi
differenziati), è altresı̀ ravvisabile la violazione del principio di ragionevo-
lezza, di cui all’articolo 3 della Costituzione.

Si sottolinea, infine, che le disposizioni in oggetto si differenziano
dall’analoga norma prevista dall’articolo 6 della legge statale 145/2002
(cosiddetta "legge Frattini"), la quale, pur contemplando la possibilità di
revocare le nomine già conferite, prevede un ambito di applicazione ben
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più ristretto, in quanto fa riferimento esclusivamente a quelle nomine che,
assegnate nei sei mesi antecedenti la scadenza naturale della legislatura,
sono legate fiduciariamente a Governi il cui mandato e la cui rappresen-
tatività politica sono da considerarsi a termine.

La legge regionale impugnata, invece, non prevedendo alcun termine
a partire dal quale trovi operatività la decadenza delle cariche, prescinde
da qualsiasi ragionevole motivazione che consenta di derogare al principio
generale secondo cui la cessazione delle stesse deve legarsi a valutazioni
negative circa l’operato dei soggetti interessati.

Si ravvisa, in tal senso, la lesione dei principi di imparzialità e buon
andamento dell’amministrazione, di cui all’articolo 97 della Costituzione.

Il Ministro per gli affari regionali

La Loggia

(8 novembre 2005)
____________

PEDRIZZI, SALERNO, BALBONI, KAPPLER, BEVILACQUA,
PACE, MEDURI, BONATESTA, PIANETTA, TRAVAGLIA, GUASTI,
CANTONI. – Ai Ministri dell’economia e delle finanze e della giustizia.

– Premesso:
che è giunta notizia agli scriventi che in sede di Ministero della

giustizia si starebbe predisponendo uno schema di disegno di legge riguar-
dante l’introduzione della Gazzetta Ufficiale in forma elettronica e la con-
testuale soppressione della produzione e distribuzione di quella su sup-
porto cartaceo;

che giova evidenziare che la stessa Gazzetta è disponibile su sup-
porto informatico già da circa due anni e che nonostante ciò continua ad
essere richiesta in forma cartacea, soprattutto da parte di utenti che non
dispongono di mezzi informatici;

che il provvedimento porrebbe costoro di fronte ad un impegno
economico non accessibile a tutti; a ciò si aggiungerebbero i disagi provo-
cati da problemi di ordine pratico-logistico che la consultazione in via te-
lematica naturalmente comporterebbe;

che il supporto cartaceo è l’unico riconosciuto dalla legge e anche
ai fini di legge;

che il «servizio» fornito oggi dal Poligrafico dello Stato verrebbe
di fatto rimpiazzato da altri stampatori privati, senza le garanzie di auten-
ticità fornite dal Poligrafico stesso,

gli interroganti chiedono di sapere se, alla luce di quanto esposto, i
Ministri in indirizzo non ritengano necessario porre in essere le opportune
iniziative volte al mantenimento della esclusiva di stampa della Gazzetta
Ufficiale all’Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, essendo questo l’u-
nico istituzionalmente in grado di garantire la corretta rispondenza tra il
supporto informatico e quello cartaceo.

(4-08506)
(14 aprile 2005)
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Risposta. – Si risponde all’interrogazione intesa a sollecitare il man-
tenimento dell’esclusiva di stampa della Gazzetta Ufficiale all’Istituto Po-
ligrafico e Zecca dello Stato, per garantire la corretta rispondenza tra il
supporto informatico e quello cartaceo.

Al riguardo, il Dipartimento dell’Amministrazione generale del per-
sonale e dei servizi del tesoro ha comunicato di non essere contrario al
mantenimento della stampa e della distribuzione della Gazzetta Ufficiale
su supporto cartaceo, anche se tale scelta comporta elevati costi di produ-
zione e distribuzione, tenuto conto che la Gazzetta Ufficiale su supporto
cartaceo è l’unica ad avere attualmente un riconoscimento legale, in as-
senza di regole tecniche, normativamente fissate, che diano certezza legale
alla Gazzetta realizzata con strumenti informatici.

Per quanto riguarda, poi, gli eventuali disagi connessi alla consulta-
zione telematica delle vigenti disposizioni, gli stessi sembrano contenuti,
ove si consideri che il servizio reso con tali modalità è accessibile in quasi
tutto il territorio nazionale. Nell’ottica di consentire la massima consulta-
bilità della Gazzetta Ufficiale, dal 2 aprile 2001 è stato istituito un sito
web (www.gazzettaufficiale.it), nel quale reperire in tempo reale, e gratui-
tamente per chiunque vi si colleghi, il contenuto delle Gazzette Ufficiali
degli ultimi 60 giorni di quasi tutte le serie; il citato sito, gestito dall’Isti-
tuto Poligrafico e Zecca dello Stato, è finanziato dal Ministero dell’econo-
mia e delle finanze.

Sulla questione il Ministero della giustizia, per la parte di propria
competenza, ha comunicato che in linea con il programma di Governo,
che ha come obiettivo prioritario l’informatizzazione degli atti degli or-
gani istituzionali e delle Amministrazioni pubbliche, sono stati istituiti,
previa intesa con il Presidente della Camera dei deputati e con il Presi-
dente del Senato, un «Comitato guida» ed un gruppo di lavoro, al fine
di promuovere l’informatizzazione e la classificazione della normativa vi-
gente, per facilitare la ricerca e la consultazione gratuita delle norme da
parte dei cittadini, nonché per fornire strumenti volti al riordino norma-
tivo.

Tra le attività in corso, nell’ambito dell’attuazione del programma di
informatizzazione della normativa vigente, vi è la realizzazione di un si-
stema di supporto ai processi di produzione delle norme ed alla trasmis-
sione degli atti normativi secondo formati standard, tra la Presidenza
del Consiglio dei ministri, il Parlamento e la Direzione della Gazzetta Uf-
ficiale presso il Ministero della giustizia, al fine della pubblicazione degli
atti normativi nel Giornale Ufficiale dello Stato.

In proposito, si richiama il decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 16 maggio 2005 concernente il co-
dice dell’Amministrazione digitale.

Il Ministero della giustizia ha, inoltre, comunicato di avere allo studio
uno schema di disegno di legge, riguardante il passaggio graduale dalla
Gazzetta Ufficiale in «versione cartacea» a quella «in versione infor-
matica».
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Tale iniziativa, ancora nella fase iniziale, prevede, fra l’altro, che al-
cuni esemplari della Gazzetta Ufficiale e siano riprodotti su carta, mentre
la stampa e la contestuale diffusione elettronica saranno assicurate dall’I-
stituto Poligrafico e Zecca dello Stato.

Con la pubblicazione della Gazzetta Ufficiale telematica, avente va-
lore legale a tutti gli effetti, le leggi e gli altri atti normativi e non norma-
tivi saranno resi disponibili in tempi reali, senza alcun onere per l’utenza
pubblica e privata, in modo da dare una risposta al problema della cono-
scibilità, certa ed immediata, della norma.

Per quanto riguarda, infine, la situazione a livello europeo, il citato
Dicastero ha precisato che si è svolto a Vienna, nei giorni 8 e 9 settembre
2004, il «Forum» dei Direttori delle «Gazzette Ufficiali» dei Paesi dell’U-
nione europea, durante il quale, in riferimento ad una comunicazione della
Commissione europea (Comm. 1999/687), sono state trattate, in via prin-
cipale, le problematiche relative alla introduzione della «Gazzetta Uffi-
ciale informatica» in ogni Stato dell’Unione.

Alcuni Paesi, quali il Belgio, la Francia e l’Austria hanno approvato
da tempo le leggi istitutive della Gazzetta Ufficiale in formato elettronico,
mentre altri Paesi dell’Unione europea stanno informatizzando il loro si-
stema di pubblicazione degli atti nei rispettivi «Giornali Ufficiali dello
Stato».

Il Sottosegretario di Stato per l’economia e le finanze

Armosino

(10 novembre 2005)
____________

RAGNO, NANIA. – Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. –
Premesso che:

le Ferrovie dello Stato gestiscono il servizio di collegamento ve-
loce con aliscafo nello Stretto di Messina tra le sponde delle città di Mes-
sina e di Reggio Calabria;

con decisione improvvisa è stata comunicata il 21 luglio 2003 la
soppressione delle corse dell’aliscafo da Messina a Reggio Calabria delle
ore 7.30, 12.45, 14.25, 17.00, 18.45 e 19.40 e da Reggio Calabria verso
Messina delle ore 8.10, 13.30, 15.05, 17.35, 19.25 e 20.20;

l’ultima corsa da Reggio Calabria verso Messina è fissata alle
16.20, un orario veramente assurdo per chi lavora fino al tardo po-
meriggio;

la soppressione arriva dopo pochi giorni dall’avvenuto aumento
delle tariffe, aumento che avrebbe dovuto presupporre un miglioramento
del servizio e non, invece, come sta avvenendo, la quasi totale scomparsa
dello stesso;

tale inspiegabile decisione, in modo evidente, danneggia pesante-
mente la numerosa utenza costituita da lavoratori pendolari, i quali adesso
sono costretti ad affrontare disagi gravosissimi per raggiungere il luogo di
lavoro e per fare rientro nella loro città;
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il servizio di trasporto, in particolare dei lavoratori pendolari,
svolto da un ente pubblico quale le Ferrovie dello Stato, è appunto un ser-
vizio pubblico e, quindi, in quanto tale, prevede degli obblighi nei con-
fronti degli utenti e la tutela sacrosanta dei loro diritti;

la decisione ha già provocato, ed è del tutto prevedibile provocherà
ancor più nei giorni a venire, proteste vivaci e condivisibili da parte dei
lavoratori, cui si aggiungerà quella dei turisti il cui numero in questa sta-
gione aumenta notevolmente,

si chiede di sapere:

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della soppressione delle
numerose corse degli aliscafi che collegano le città di Reggio Calabria e
di Messina e quali siano le motivazioni che hanno indotto le Ferrovie
dello Stato ad assumere un provvedimento cosı̀ drastico e dannoso per
la numerosa utenza costituita da lavoratori pendolari;

quali iniziative, ivi compresa l’eventuale sostituzione del dirigente
che ha assunto l’inspiegabile provvedimento, si intenda assumere per ripri-
stinare le corse soppresse.

(4-05027)
(22 luglio 2003)

Risposta. – In merito all’interrogazione indicata in oggetto, si fa pre-
sente che Rete Ferroviaria Italiana s.p.a. svolge la seguente attività di col-
legamento ferroviario via mare e di trasporto marittimo passeggeri e gom-
mato tra il Continente e rispettivamente, la Sardegna e la Sicilia:

trasporto di carri ferroviari sulla rotta Civitavecchia-Golfo Aranci e
di carri, carrozze e ferrocisterne sulla rotta Villa San Giovanni-Messina;

trasporto di gommato leggero e pesante sulla rotta Villa San Gio-
vanni-Messina;

trasporto di passeggeri con unità veloci sulla rotta Reggio Calabria-
Messina.

Il collegamento ferroviario via mare fra la penisola e la Sicilia e la
Sardegna è assicurato da Rete Ferroviaria Italiana s.p.a. sulla base della
concessione rilasciata con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei
trasporti in data 31 ottobre 2000.

Attualmente Rete Ferroviaria Italiana s.p.a. riceve contributi in conto
esercizio, a fronte degli obblighi di servizio, ad integrazione dei corrispet-
tivi per il trasporto marittimo dei rotabili ferroviari, nonché contributi in
conto capitale per la manutenzione straordinaria delle aree e delle strutture
portuali in concessione e per l’acquisto e manutenzione straordinaria del
naviglio impiegato nel collegamento ferroviario.

Nella tabella messa a disposizione degli interroganti sono sintetizzate
alcune informazioni rilevanti in relazione al servizio di collegamento ma-
rittimo prestato da Rete Ferroviaria Italiana s.p.a..

Inoltre, nel rispetto dell’Atto di concessione, Rete Ferroviaria Italiana
s.p.a. è tenuta a garantire il collegamento ferroviario via mare tra la peni-
sola e le isole maggiori (Sardegna e Sicilia). In tale ottica è infatti orga-
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nizzato il servizio di traghettamento tra Messina e Villa San Giovanni, ove
viene proposta una considerevole offerta di trasporto per passeggeri e
veicoli.

Il più recente servizio di collegamento veloce tra Messina e Reggio
Calabria realizzato con unità navali tipo monocarena presenta caratteristi-
che di qualità e riveste indubbiamente un ruolo di pubblica utilità ma non
rientra tra gli obblighi di servizio cui Rete Ferroviaria Italiana s.p.a. è te-
nuta ad ottemperare per garantire la continuità territoriale.

Tale servizio presenta inoltre elevati costi di gestione e, nonostante il
gradimento riscontrato, risulta economicamente in deficit in quanto i vo-
lumi complessivi di traffico sono attualmente insufficienti a garantire il
pareggio fra costi e ricavi; pertanto è necessario in alcuni periodi del-
l’anno rimodulare l’offerta e contenere il numero di corse in virtù della
ridotta domanda di trasporto.

Per quanto riguarda il caso del luglio 2003 menzionato nell’atto
ispettivo, si fa presente che in tale occasione Rete Ferroviaria Italiana
s.p.a. ha soprasseduto alla prevista riduzione delle corse delle unità mono-
carena ripristinando in tempi brevissimi l’offerta preesistente.

Si fa comunque presente che Rete Ferroviaria Italiana s.p.a. è dispo-
sta a prendere in considerazione l’ipotesi di mantenere una elevata offerta
per il servizio di collegamento veloce tra Messina e Reggio Calabria qua-
lora vengano però previsti da parte delle Autorità locali (Comuni Province
di Messina e di Reggio Calabria) provvedimenti che possano consistente-
mente favorire lo sviluppo del mercato del traffico e che consentano sino
a tale momento la copertura ed il ripianamento di eventuali perdite di
esercizio.

Il Sottosegretario per le infrastrutture ed i trasporti

Sospiri

(10 novembre 2005)
____________

SALERNO. – Al Ministro dell’interno. – Premesso:
che in varie strade di accesso alla città di Torino sono da tempo

segnalate presenze di prostitute slave e di colore, in special modo nel
corso Regina Margherita e vie limitrofe;

che tali presenze risultano collegate ad un mercato di autentica
schiavitù, finalizzato ad altre attività gravemente illegali come la compra-
vendita di stupefacenti ed altre attività criminali;

che questo fenomeno riveste particolare gravità sociale in quanto
portatore di degrado e di illegalità, e di altissimo pericolo per la società
tutta e per la civile convivenza delle popolazioni residenti, producendo
un’autentica situazione di disagio e di impotenza della cittadinanza;

rilevato che non è accettabile sotto il profilo giuridico, ma anche
etico, che luoghi di grande frequentazione cittadina come tali vie d’ac-
cesso siano al calar della sera teatro di uno dei più inquietanti, immorali
e disumani mercati illegali che è quello della schiavitù di centinaia di
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donne e siano di dominio assoluto di extracomunitari e slavi, con mercati
di vergognosa pericolosità ed allarme sociale,

si chiede di sapere:

se siano stati omessi gli interventi di controllo da parte delle forze
dell’ordine di queste importanti vie d’accesso alla città;

se la risposta è negativa, con quale frequenza e quali siano stati i
risultati di questi controlli che, se fossero eseguiti con tempestività e
continuità, potrebbero eliminare tali inquietanti e disumani fenomeni
criminali.

(4-09169)
(25 luglio 2005)

Risposta. – Effettivamente, a Torino, l’area di corso Regina Marghe-
rita, all’altezza del Parco della Pellerina, e le strade limitrofe, nonché al-
cune vie di accesso alla città, sono aree densamente frequentate da prosti-
tute straniere, prevalentemente di nazionalità albanese, rumena, ucraina ed
africana, soprattutto nelle ore serali e notturne.

Tali zone sono da sempre oggetto di particolare attenzione da parte di
tutte le forze di polizia sia nell’ambito dei piani coordinati di controllo del
territorio che di servizi mirati finalizzati a reprimere ogni attività illecita
connessa alla prostituzione.

Vengono, altresı̀, disposti, periodicamente, servizi straordinari di con-
trollo del territorio interforze, effettuati anche tenendo conto delle valuta-
zioni emerse nel corso delle riunioni tecniche settimanali e avvalendosi
dell’ausilio della polizia municipale.

Le operazioni di controllo del territorio hanno portato complessiva-
mente, nel primo semestre del 2005, all’accompagnamento presso gli uf-
fici della Questura e dei Commissariati di 438 prostitute straniere, delle
quali 50 sono state arrestate poiché non avevano dato seguito all’ordine
del Questore di lasciare il territorio nazionale nel termine di cinque giorni
e 181 sono state denunciate a piede libero per violazione della normativa
sull’immigrazione.

Inoltre, a partire dalla fine di aprile 2005, specialmente nelle zone ri-
chiamate, sono stati effettuati 14 servizi straordinari di controllo del terri-
torio che hanno portato a 2 arresti per il reato di favoreggiamento e sfrut-
tamento della prostituzione, a 26 arresti per inosservanza dell’ordine del
Questore di lasciare il territorio nazionale nel termine di cinque giorni,
a 2 arresti per ingresso illegale nel territorio dello Stato a seguito di
decreto di espulsione e a 88 accompagnamenti presso l’Ufficio Im-
migrazione.

In seguito a ulteriori accertamenti sono stati adottati i seguenti prov-
vedimenti: 53 ordini del Questore di lasciare il territorio nazionale entro
cinque giorni, 8 trattenimenti presso il locale Centro di permanenza tem-
poranea ed assistenza, 2 rigetti di permesso di soggiorno, 25 rilasci di cui
3 a minori, una notifica di ordine di carcerazione e relativa sospensiva, 2
riconoscimenti dello status di rifugiato.
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Viene, altresı̀, effettuata un’opera di sensibilizzazione e di persua-
sione nei confronti delle donne straniere fermate, che vengono informate
della possibilità di ottenere subito, ai sensi della normativa vigente, un
permesso di soggiorno provvisorio nel caso di denuncia di eventuali
sfruttatori.

Si segnala, infine, che le indagini attivate a seguito dei servizi effet-
tuati hanno consentito di deferire all’Autorità giudiziaria numerose per-
sone per i reati di favoreggiamento e sfruttamento della prostituzione.

Attualmente sono in corso indagini sul conto di alcuni sodalizi crimi-
nali dediti allo sfruttamento della prostituzione di connazionali e alcuni
stranieri sono già stati deferiti all’Autorità giudiziaria.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

D’Alia

(3 novembre 2005)
____________

STANISCI, GAGLIONE. – Al Ministro delle infrastrutture e dei
trasporti. – Premesso che:

gravissimi sono gli incidenti ferroviari accaduti negli ultimi mesi,
quale quello avvenuto nei pressi di Taranto o quello verificatosi sulla
tratta Verona – Bologna. Essi pongono inquietanti interrogativi sulla sicu-
rezza garantita ai cittadini che utilizzano il treno come mezzo di trasporto;

mentre in altri paesi del mondo si viaggia su treni moderni ed in
condizioni di massima sicurezza nel nostro Paese si registra una situa-
zione, dopo le tragedie, a dir poco preoccupante. Infatti esistono ancora
chilometri di tratte ferroviarie a binario unico e prive di elettrificazione;

gravi e pesanti sono, altresı̀, le condizioni di agibilità e vivibilità
nei treni che partono dal Sud verso il Nord: treni molto vecchi, obsoleti,
sporchi e molto spesso con servizi fatiscenti e non funzionanti già al mo-
mento della partenza dalla stazione di origine. Pesante è la condizione
nella quale vivono i viaggiatori dei treni a media e lunga percorrenza co-
stretti, di notte, a viaggiare magari in seconda classe ed inspiegabile ri-
mane la diminuzione del numero delle carrozze adibite a vagone letto, an-
ch’esse simili a quelle dell’epoca in cui gli indiani assalivano i treni;

tra i tanti episodi che si possono narrare, uno eclatante riguarda la
drammatica condizione in cui si è viaggiato sul treno del 17 gennaio 2005
Lecce – Roma, partito intorno alle 21,30 e che, a sua volta, era simile ai
treni del far west. In tale viaggio gli utenti sono stati costretti a patire il
freddo a causa del mancato funzionamento del riscaldamento, a non avere
acqua, e tutto questo già dalla stazione di partenza, condizioni, queste, an-
cora più gravi per i viaggiatori della seconda classe;

a questi problemi vanno aggiunti quelli che riguardano, nello spe-
cifico, le linee regionali ed in particolare quelle della regione Puglia nella
quale, su un totale di 800 chilometri di linea, ben 350 sono a binario unico
e solo 210 elettrificati;
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ad aggravare la situazione si aggiunge la fatiscenza delle stazioni
rimaste aperte, trascurate dal punto di vista igienico e senza alcuna manu-
tenzione, di cui è prova la ruggine che ricopre le parti in ferro. Altrettanto
si dica dello scarso numero dei posti e delle vetture dei treni adibiti al tra-
sporto dei pendolari, studenti e lavoratori, che quotidianamente sono co-
stretti a viaggiare in condizioni disumane a fronte del regolare pagamento
degli abbonamenti causa, nei giorni scorsi, del blocco di un treno sulla
tratta Brindisi-Taranto,

gli interroganti chiedono di conoscere:

se e quali iniziative si intenda assumere nei confronti di Trenitalia
affinché tale situazione sia superata in tempi brevi, garantendo la sicu-
rezza del trasporto su treno ai viaggiatori e agli operatori del settore, rimo-
dernando le linee e dotandole in tutta Italia del doppio binario, dell’elet-
trificazione e di tutta la tecnologia moderna, come già avviene in molti
Paesi d’Europa, in grado di prevenire eventuali errori umani;

quanti e quali finanziamenti siano previsti nel 2005 e negli anni
futuri per la messa in sicurezza e l’ammodernamento delle linee ferrovia-
rie italiane e se esistano progetti già posti in essere e quali siano gli even-
tuali tempi di realizzazione degli stessi;

quali siano i tempi di completamento del doppio binario e dell’e-
lettrificazione in Puglia;

come e se si intenda recuperare l’enorme patrimonio di strutture
esistenti, quali le stazioni, per recuperarle dal degrado;

di quanti treni sia composto il parco mezzi delle ferrovie e quale
ne sia la tipologia, nonché a che epoca risalga la costruzione dei treni
in transito sulle linee italiane per il trasporto dei viaggiatori;

come avvenga la distribuzione dei treni a lunga e media percor-
renza tra Nord e Sud d’Italia e se il criterio dell’età dei treni venga tenuto
in considerazione nell’ambito della distribuzione visto che, sistematica-
mente e periodicamente, si trovano sulle linee ferroviarie di tutto il Sud
treni vecchi e privi di manutenzione;

quanto e come spenda Trenitalia per il servizio di manutenzione
sulle vetture e sulle motrici e se e in quali centri la stessa venga effettuata;

se risulti quanto personale qualificato sia previsto nell’organico e
se questo sia sufficiente, in una con le risorse previste per tale servizio;

se non si ritenga che tale spesa possa essere recuperata attraverso
l’acquisto di mezzi nuovi e moderni ovvero se non si ritenga opportuno
rivedere il sistema stesso della manutenzione, prevedendo centri ben di-
stribuiti su tutto il territorio nazionale;

se risulti se e quali treni si intenda acquistare;

se non si ritenga opportuno che siano assegnati con urgenza al
compartimento della Puglia tutti i nuovi treni «Minuetto» e come si in-
tenda garantire sulla linea regionale pugliese dignità a tutti i pendolari;

se non si ritenga opportuno che venga introdotto il low cost (tariffa
ridotta a 9 euro) nell’immediato su tutte le tratte a lunga percorrenza da e
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per il Sud per gli studenti e i lavoratori, invece di introdurlo solo per la
tratta Bari – Milano e Lecce – Milano in estate e per i turisti.

(4-07973)
(25 gennaio 2005)

Risposta. – In merito all’interrogazione 4-07973, Ferrovie dello Stato
s.p.a. ha riferito quanto segue.

Il territorio della Puglia è interessato da un intenso programma di po-
tenziamento infrastrutturale e tecnologico della rete ferroviaria finalizzato
sia a migliorare il collegamento con il nord del Paese e le direttrici inter-
nazionali sia ad aumentare la capacità e la funzionalità del servizio ferro-
viario regionale.

Gli interventi programmati riguardano la linea Caserta-Foggia tra
Cervaro e Orsara, la Direttrice Adriatica tra Chieti e Lecce, la linea
Bari-Taranto.

Le opere in corso di realizzazione riguardano le seguenti tratte.

Linea Caserta–Foggia: sulla tratta Caserta–Foggia nel dicembre 2003
si è concluso l’iter approvativo del progetto di raddoppio del tratto pu-
gliese della linea tra Cervaro e Orsara. Il relativo progetto di tracciato pre-
visto prevalentemente in affiancamento tra Cervaro e Bovino e in variante
tra Bovino e Orsara ha un’estesa complessiva di circa 35 km. Attualmente
è in corso l’attività negoziale per l’affidamento delle opere mediante ap-
palto integrato. L’attivazione della tratta Cervaro–Bovino è programmata
entro novembre 2009; quella della tratta Bovino–Orsara entro aprile
2010. La stima dei costi ammonta a euro 530 milioni;

linea Pescara–Bari: nella tratta Lesina–Apricena a novembre del 2003
è stato attivato il raddoppio e a dicembre 2004 è stata attivata la sottosta-
zione elettrica (SSE) di Lesina. Il costo dell’intervento è stato di circa
euro 40 milioni. Nella tratta compresa tra Apricena e San Severo è in
corso la realizzazione del raddoppio in affiancamento al binario esistente;
l’attivazione è prevista entro marzo 2006 con un costo di circa euro 35,5
milioni;

linea Bari–Lecce: dopo l’attivazione nel luglio 2004 del raddoppio
Bari Parco Sud–Bari Torre a Mare intervento connesso al potenziamento
del Nodo di Bari e le recenti attivazioni delle tratte Mola–Polignano e Tu-
turano–Squinzano avvenute nel dicembre 2004, la linea è tutta a doppio
binario ad esclusione delle due tratte Polignano-Fasano, tra Bari e Brin-
disi, e Squinzano–Surbo, tra Brindisi e Lecce. Tali tratte saranno attivate
con l’esercizio a doppio binario rispettivamente nel giugno 2006 e nel set-
tembre 2005. II costo dell’intervento previsto per il raddoppio di tale linea
ammonta a circa euro 218 milioni;

linea Bari-Taranto: nel tratto Bitetto e Castellaneta la linea è già a
doppio binario per un’estesa totale di circa 60 km. Entro giugno 2005 sa-
ranno completati i lavori nella stazione di Gioia del Colle.

Nella tratta Castellaneta-Palagianello è in corso l’attività negoziale
per l’affidamento dei lavori per il raddoppio della linea. Il costo dell’in-
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tervento è di circa euro 76 milioni, l’attivazione è prevista entro agosto
2007.

Nella tratta Palagianello-Palagiano-Massafra-Bellavista-Taranto sono
in corso le opere civili del raddoppio e l’approntamento tecnologico della
sede. Il costo dell’intervento è stimato in circa euro 66 milioni. L’attiva-
zione della tratta Bellavista–Taranto è prevista per novembre 2003; quella
della tratta Palagianello-Palagiano-Massafra-Bellavista per marzo 2006.

Per la realizzazione del collegamento diretto tra le linee Bari–Taranto
e Taranto–Metaponto mediante una linea a semplice binario è in corso
l’attività negoziale per l’affidamento dei lavori. Tale infrastruttura, che
realizza il by-pass della stazione di Taranto, permetterà una riduzione
dei tempi di percorrenza del traffico merci indirizzato o proveniente dalla
Dorsale Adriatica. Il costo dell’intervento ammonta a circa euro 45 mi-
lioni; l’attivazione è programmata per settembre 2007;

linea Taranto–Brindisi: nel luglio 2004 è stata attivata l’elettrifica-
zione a 3 kv c.c. dei 68 km della linea a semplice binario Taranto–Brin-
disi. Sono in corso di ultimazione i lavori per la realizzazione della sotto-
stazione elettrica di Francavilla Fontana che sarà attivata con attrezzature
mobili entro maggio 2005 e completata entro agosto 2005. Il valore del-
l’investimento è di euro 15,5 milioni.

Le seguenti opere risultano in corso di progettazione:

linea Pescara–Bari: nel gennaio 2003 è stato inviato al Ministero
delle infrastrutture e dei trasporti, secondo l’iter previsto dalla legge obiet-
tivo (443/2001), il progetto preliminare del raddoppio della tratta Termoli–
Lesina che completa il raddoppio della linea Pescara-Bari.

L’intervento dell’estesa di circa 35 km interessa il territorio pugliese
nei 18 km tra Chieuti e Lesina. A seguito della richiesta del Ministero del-
l’ambiente e per la tutela del territorio sono state introdotte modifiche alla
soluzione progettuale inizialmente presentata, per cui il progetto prelimi-
nare è tuttora in corso. L’importo del raddoppio Chieuti-Lesina compresa
la nuova stazione di Chieuti ammonta a circa euro 52,5 milioni l’attiva-
zione che è condizionata dalle criticità sopraesposte è programmata per
agosto 2008;

linea Bari–Taranto: con delibera del settembre 2004 il CIPE ha ap-
provato il progetto preliminare del raddoppio della tratta Bari–Sant’An-
drea–Bitetto che completa il raddoppio dell’intera linea Bari–Taranto. At-
tualmente è in corso la progettazione definitiva. Il costo dell’intervento
ammonta a circa euro 200 milioni; l’attivazione è prevista entro aprile
2009. Si precisa inoltre che attualmente dei circa 800 chilometri di linea
ferroviaria della Puglia 590 km sono elettrificati e 360 sono a doppio
binario.

In merito alla sicurezza del sistema ferroviario italiano si precisa che
gli oltre 16.000 chilometri di rete ferroviaria del nostro Paese, pur con le
caratteristiche infrastrutturali e tecnologiche diverse, sono tutti attrezzati
con sistemi di sicurezza adeguati sia alle caratteristiche di traffico sia
alle massime velocità che i treni possono raggiungere. Ciò significa che
non esistono linee meno sicure di altre; ma linee differentemente attrez-
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zate in relazione ai flussi di traffico alla velocità ed alla frequenza
dei treni.

Rete Ferroviaria Italiana s.p.a. sta lavorando per incrementare ulte-
riormente i già elevati standard di sicurezza della rete installando sistemi
a tecnologia innovativa che controllano la marcia dei treni attivando la
frenatura di emergenza nel caso di mancato rispetto dei segnali da parte
del treno o dei vincoli infrastrutturali.

A tal proposito il programma di sviluppo ed installazione di tali si-
stemi prevede la copertura di 10.500 km di rete fondamentale con il si-
stema controllo marcia treno e la copertura dei rimanenti 5.500 km di
rete complementare con il sistema supporto alla condotta entro il 2007.

Il sistema controllo marcia treno, il cui sviluppo è stato avviato agli
inizi del 2000, controlla la marcia dei treni attivando in modo automatico
la frenatura di emergenza quando riscontra un mancato rispetto dei segnali
da parte del treno o con supero della velocità rispetto ai limiti imposti dal
segnalamento o ai vincoli infrastrutturali e/o da quelli del materiale rota-
bile. Ad oggi il sistema controllo marcia treno è stato installato su circa
3.000 chilometri di linea ed il programma prevede un piano di installa-
zione di 3.000 chilometri l’anno.

Il sistema supporto alla condotta di più rapida installazione sia a terra
sia a bordo attiva automaticamente la frenatura di emergenza del treno
nell’eventualità che non venga correttamente riconosciuto da parte del per-
sonale di condotta tramite azionamento di apposita interfaccia (tasto) l’a-
spetto dei segnali cui il treno si approssima e comunque nel caso di supero
di un segnale a via impedita. L’avvio della installazione è previsto a par-
tire dalla seconda metà del corrente anno e si prevede il completamento
della copertura sui 5.500 km entro il 2007.

Per quanto concerne poi le stazioni della Regione Puglia si fa pre-
sente che su un complessivo di 78 stazioni adibite al servizio viaggiatori
36 sono presidiate da personale ferroviario e 42 gestite da posto remoto
per il controllo della circolazione ferroviaria.

Alcune stazioni presidiate sono affidate a società di gestione (Bari
centrale è inserita nel network Grandi Stazioni mentre Brindisi Foggia
Lecce Taranto e Barletta sono in Centostazioni).

Rete Ferroviaria Italiana s.p.a. cura direttamente la gestione di tutte le
restanti stazioni, 14 della quali sono inserite nel nuovo progetto Pegasus
specifico per il Sud d’Italia e finalizzato alla riqualificazione e valorizza-
zione di impianti più significativi per pregio architettonico dimensione at-
trattive turistiche.

Anche le stazioni non inserite nei network e nel progetto Pegasus
sono comunque interessate da programmi di rifunzionalizzazione e riqua-
lificazione.

Per gli aspetti di security e controllo del decoro squadre itineranti
provvedono sistematicamente ad effettuare sopralluoghi ed interventi
mirati.
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Il parco mezzi di Trenitalia s.p.a. è costituito complessivamente da
63.100 mezzi, di cui 51.000 carri e circa 12.000 mezzi utilizzati nel ser-
vizio passeggeri.

In particolare, la flotta passeggeri di Trenitalia s.p.a. per i percorsi di
media e lunga percorrenza si compone di circa 450 treni al giorno, di oltre
4.000 vetture per la formazione di intercity, eurocity, intercity notte, euro-
night ed espressi e di oltre 300 locomotrici al servizio passeggeri per un
totale di 80 milioni di viaggiatori trasportati l’anno. La distribuzione dei
treni per tale tipologia di percorso risponde esclusivamente a criteri fon-
dati sulla domanda di trasporto.

Tutte le carrozze vengono sottoposte ad operazioni di manutenzione
programmata secondo piani manutentivi emanati dalla struttura Unità tec-
nologie materiale rotabile ed approvati da Cesifer (certificazione di sicu-
rezza imprese ferroviarie) di Rete Ferroviaria Italiana s.p.a..

Tutto il personale impiegato da Trenitalia s.p.a. per le attività di ma-
nutenzione è qualificato e professionalizzato per le mansioni da svolgere.

La spesa per manutenzione prevista per il 2005, comprendente la ma-
nutenzione programmata/ciclica e le pulizie, ammonta a circa 950 milioni
di euro. I principali centri che effettuano le operazioni di manutenzione
sono: Foligno, Bologna, Napoli, Vicenza, Foggia, Rimini, Roma, Fiorenza
e Lecce.

Nei piani manutentivi è prevista l’esecuzione di interventi necessari
per mantenere il veicolo in efficienza e per evitare l’insorgere di guasti.

Tali interventi vengono effettuati sia sulla base del tempo intercorso
sia prendendo a riferimento i chilometri percorsi.

In caso di avarie o anomalie accidentali alle carrozze in asset alla Di-
visione passeggeri vengono eseguiti interventi di riparazione specifici e
mirati alla eliminazione delle cause che hanno prodotto le irregolarità.

In particolare vengono eseguite le seguenti operazioni:

revisione di officina: eseguita ogni 6 anni o alla percorrenza di un
milione e 850.000 km (a seconda della tipologia del rotabile) presso le of-
ficine del Gruppo Ferrovie dello Stato o dell’industria privata un inter-
vento volto al ripristino delle condizioni di origine per quanto attiene
alla sicurezza al decoro ed al comfort in esercizio;

revisione periodica intermedia: eseguita a metà circa del ciclo ordina-
rio di revisione e con lo stesso scopo di cui sopra con minore impegno di
manodopera;

revisione annuale: effettuata ad intervallo fra due revisioni al fine di
preservare la sicurezza di esercizio ed il buon funzionamento degli im-
pianti di bordo;

visita semestrale: eseguita su tipologie di veicoli – in particolar modo
quelli con velocità di 200 km/h sottoposti a gravoso impegno di utilizza-
zione allo scopo di controllare con maggiore frequenza e quindi mantenere
in efficienza determinate apparecchiature degli impianti di bordo;

manutenzione corrente programmata treno completo (MCPTC): ese-
guita senza scomporre il convoglio a tutte le carrozze in composizione
su fosse di visita o binari attrezzati a scadenze di 8.000 e 16.000 km.
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In tale occasione vengono effettuati accurati controlli a tute le apparec-
chiature riguardanti la sicurezza, provati gli impianti di bordo ed eliminate
le anormalità riscontrate;

visita tecnica: eseguita dal personale di esercizio ad intervallo di 72
ore o entro i 16.000 km. In tale visita sono previsti controlli visivi ai di-
spositivi relativi alla sicurezza ed interventi per l’eliminazione di anorma-
lità riportate sul libro di bordo.

Inoltre, la Divisione passeggeri, proprio allo scopo di ottenere un ra-
dicale incremento qualitativo del proprio materiale, ha avviato già da al-
cuni anni un programma di miglioramento che in particolare sta riguar-
dando la riqualificazione servizi intercity ed il restyling del parco rotabili.

II piano di riqualificazione prevede la ristrutturazione delle vetture
con interventi mirati in modo particolare alla qualità degli ambienti ed
il comfort di viaggio (nuovi arredi, nuove toilettes, prese per PC, eccetera)
è ancora in corso e la conclusione è prevista per il corrente anno.

Le carrozze riqualificate sono già in composizione nei nuovi treni in-
tercity plus in fase di graduale introduzione sull’intera rete il cui servizio è
destinato ai collegamenti tra le principali località della penisola con ser-
vizi di elevata qualità.

Il programma di restyling del parco rotabili già avviato prevede una
radicale trasformazione di circa 900 carrozze la cui completa realizzazione
è prevista per il 2007.

È previsto infine l’adattamento delle locomotive E 404 3 kV per i
treni intercity (sono attualmente in dotazione alla flotta ETR 500 che ver-
ranno sostituiti con nuove locomotive PLT) e la ristrutturazione di 300
carrozze entro luglio 2008.

Per quanto concerne infine l’iniziativa commerciale low cost, è noto
come la stessa sia stata lanciata sperimentalmente sulla Roma-Milano-
Roma, linea ad alto traffico e con buona disponibilità di tracce orarie,
allo scopo di individuare l’interesse del mercato per tale iniziativa.

Poiché attualmente per tale promozione si assiste ad una risposta del
mercato al disopra delle aspettative a partire dal 15 marzo l’iniziativa
«TrenOk» è stata estesa anche alla relazione Roma Tib.na-Bari C.le e vv..

Per quanto infine al trasporto regionale, Ferrovie dello Stato fa cono-
scere che il completamento delle opere civili e tecnologiche in corso di
realizzazione consentirà di migliorare sensibilmente i tempi di percorrenza
su alcune linee regionali.

Per quanto attiene alle condizioni odierne del trasporto ferroviario re-
gionale occorre evidenziare che le carrozze attualmente in uso sono state
in buona parte oggetto di interventi di restyling volti a rendere più confor-
tevole il viaggio alla clientela.

Ad oggi il 45 per cento dei veicoli in uso risulta climatizzato ed il 68
per cento è stato sottoposto ad interventi di restyling degli interni.

Quest’anno sono entrati in esercizio 4 complessi del nuovo treno
«Minuetto» che effettueranno prevalentemente i servizi metropolitani nel-
l’area barese ed alcune corse sulle principali direttrici di traffico; inoltre
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nella regione Puglia circolano dal 2002 dieci locomotori elettrici di ultima
generazione pari al 32 per cento dei mezzi a trazione elettrica.

Trenitalia s.p.a. su richiesta della regione Puglia ha presentato il 31
gennaio scorso un piano per il rinnovo del materiale rotabile da attuarsi
previo accordo di programma.

Nonostante vi siano picchi di utilizzazione in corrispondenza di par-
ticolari fasce orarie le frequentazioni dei treni regionali sono globalmente
inferiori all’offerta complessiva dei posti a sedere per ciascun treno.

L’episodio verificatosi sulla linea Brindisi-Taranto è stato causato
dalla sostituzione solo per qualche giorno del materiale rotabile previsto
in turno con altro materiale meno capace ma comunque sufficiente in rap-
porto agli indici di affollamento della linea.

Il Sottosegretario di Stato per le infrastrutture ed i trasporti

Sospiri

(10 novembre 2005)
____________

STIFFONI. – Al Ministro dell’interno. – Premesso che:
da tempo nel Municipio di Salzano (Venezia), cosı̀ come in nume-

rosi altri edifici di istituzioni pubbliche italiane, sono state esposte le ban-
diere arcobaleno recanti la scritta inneggiante alla pace;

nel nostro ordinamento l’esposizione di bandiere negli edifici pub-
blici è regolata dalla legge 5 febbraio 1998, n. 22, e dal correlato regola-
mento, decreto del Presidente della Repubblica 7 aprile 2000, n. 121, dove
viene fissato il principio che le uniche bandiere che possono essere espo-
ste negli edifici pubblici sono quelle della Repubblica italiana e dell’U-
nione europea;

nelle sedi delle regioni e degli enti locali, in aggiunta alle suddette
bandiere, possono trovare collocazione i vessilli e i gonfaloni propri
dell’ente;

le norme suddette indicano espressamente che né sulle bandiere
né sulle relative aste possono essere applicate figure scritte o lettere di
alcun tipo;

considerato che:
esiste una nota dei Prefetti nella quale si ribadisce l’assoluta ille-

gittimità di esporre simboli diversi da quelli indicati dalla legge, sulla
base del principio che possono essere esposti solo quei vessilli nei quali
tutti i cittadini possono riconoscersi e sentirsi rappresentati al di là di qual-
siasi connotazione politica;

quindi esporre la bandiera della pace equivale a violare la legge;
infatti deve essere ben chiaro che la pace non è un valore di parte, ma
universale;

al contrario, la bandiera arcobaleno e il messaggio che la stessa
reca in sé sono stati ampiamente strumentalizzati dal centro-sinistra per
puri scopi di propaganda politica; addirittura il movimento politico dei
«Verdi per la Pace» ha inserito la bandiera suddetta nel proprio simbolo,
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l’interrogante chiede di sapere:

quale sia l’opinione del Ministro in indirizzo in merito, e se non
ritenga che questi comportamenti possano costituire un precedente sulla
base del quale un pubblico amministratore potrà liberamente decidere
quale vessillo esporre fuori da un pubblico edificio, senza per questo com-
piere alcun tipo di illegittimità;

quali iniziative si intendano adottare per verificare il perdurare di
queste situazioni;

quali iniziative si intendano assumere nei confronti dei pubblici
amministratori che continuano ad autorizzare l’esposizione di bandiere
non ammesse dalla legge.

(4-09329)
(15 settembre 2005)

Risposta. – In merito alla questione sollevata, si vuole premettere, in
linea generale, che la normativa attualmente vigente in materia, contenuta
nella legge 5 febbraio 1998, n. 22, concernente disposizioni generali sul-
l’uso della bandiera della Repubblica italiana e di quella dell’Unione eu-
ropea, e nel regolamento di attuazione – decreto del Presidente della Re-
pubblica 7 aprile 2000, n. 121 – disciplina esclusivamente l’esposizione
della bandiera della Repubblica italiana e dell’Unione europea.

La sola eccezione prevista è quella relativa all’esposizione di ban-
diere di Paesi stranieri nei casi di incontri e manifestazioni internazionali
e del vessillo o gonfalone delle Regioni e degli Enti Locali ogni volta che
ne sia prescritta l’esposizione.

ln particolare, l’articolo 10 del citato decreto del Presidente della Re-
pubblica contempla, al secondo comma, che i rappresentanti del Governo
nelle Province sono tenuti a vigilare sull’adempimento delle disposizioni
concernenti l’esposizione delle bandiere.

Il successivo articolo 12 riconosce un ambito specifico in materia di
esposizione della bandiera alla autonomia normativa e regolamentare degli
enti locali, facendosi comununque salvo l’obbligo di esposizione con-
giunta del vessillo o gonfalone proprio dell’ente con la bandiera nazionale
e quella europea.

La Presidenza del Consiglio dei ministri ha chiarito che sugli edifici
pubblici statali possono essere esposte esclusivamente la bandiera nazio-
nale ed europea, mentre sugli edifici pubblici delle regioni e degli enti lo-
cali possono essere aggiunte le rispettive bandiere ufficiali.

Alla luce delle suddette disposizioni è, pertanto, ammissibile sugli
edifici pubblici l’esposizione delle sole bandiere ufficiali istituzionali,
nel rispetto del generale principio di «neutralità» delle sedi istituzionali.

Inoltre, è stato precisato che non possono essere comunque esposte
bandiere straniere, ammesse esclusivamente, come enunciato nelle pre-
messe, in occasione di incontri internazionali, e neppure simboli privati,
quali insegne di partito, simboli di associazioni e organismi vari.
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L’esposizione sugli edifici pubblici di simboli privati di qualunque
natura determina una violazione sanzionabile anche ai sensi degli articoli
292 e 323 del codice penale.

La nota della Presidenza del Consiglio è stata successivamente dif-
fusa dal Ministero dell’interno, per conoscenza e orientamento, a tutti i
Prefetti della Repubblica.

La citata nota è stata regolarmente trasmessa dal Prefetto di Venezia
a tutti i Sindaci della Provincia nel febbraio del 2003.

Per quanto concerne il caso specifico sollevato dall’interrogante, il
Sindaco di Salzano ha comunicato di aver disposto l’esposizione della
bandiera della pace all’esterno della Casa Comunale con propria ordinanza
del 6 febbraio 2003, facendo seguito ad una delibera assunta già dal di-
cembre 2001, con la quale il Consiglio Comunale aveva aderito al «Coor-
dinamento Nazionale Enti Locali per la Pace».

Il sindaco ha, inoltre, precisato di aver assunto tale decisione rite-
nendo di rappresentare la volontà dell’intero Consiglio Comunale e consi-
derando la bandiera della pace come un simbolo pubblico di valore uni-
versale.

La Prefettura di Venezia, dopo aver ulteriormente ribadito il cennato
orientamento della Presidenza del Consiglio dei ministri, ha interessato il
Comando Stazione dei Carabinieri di Noale al fine di verificare se la
«bandiera della pace» fosse ancora esposta all’esterno del Municipio di
Salzano.

Verificata la sussistenza di tali presupposti, lo scorso 22 ottobre il
medesimo Comando ha inoltrato un’apposita segnalazione alla Procura
della Repubblica presso il Tribunale di Venezia.

Il Sottosegretario di Stato per l’interno

Saponara

(8 novembre 2005)
____________

E 1,92


